
GAZZETTA UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

S E R I E   G E N E R A L E

PARTE  PRIMA SI PUBBLICA TUTTI I 
GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L'ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06-85081

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b 
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

La Gazzetta Ufficiale, Parte Prima, oltre alla Serie Generale, pubblica cinque Serie speciali, ciascuna contraddistinta
da autonoma numerazione:
1ª Serie speciale: Corte costituzionale (pubblicata il mercoledì)
2ª Serie speciale: Unione europea (pubblicata il lunedì e il giovedì)
3ª Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4ª Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedì e il venerdì)
5ª Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedì, il mercoledì e il venerdì)

La Gazzetta Ufficiale, Parte Seconda, “Foglio delle inserzioni”, è pubblicata il martedì, il giovedì e il sabato

Roma - Giovedì, 30 aprile 2026

Anno 167° - Numero 99

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA, 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA, 691 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO  
PIAZZA G. VERDI, 1 - 00198 ROMA

Spediz. abb. post. - art. 1, comma 1
Legge 27-02-2004, n. 46 - Filiale di Roma

AVVISO ALLE AMMINISTRAZIONI

Al fi ne di ottimizzare la procedura di pubblicazione degli atti in Gazzetta Ufficiale, le Amministrazioni
sono pregate di inviare, contemporaneamente e parallelamente alla trasmissione su carta, come da norma, 
anche copia telematica dei medesimi (in formato word) al seguente indirizzo di posta elettronica certifi cata: 
gazzettaufficiale@giustiziacert.it, curando che, nella nota cartacea di trasmissione, siano chiaramente riportati gli 
estremi dell’invio telematico (mittente, oggetto e data).

Nel caso non si disponga ancora di PEC, e fi no all’adozione della stessa, sarà possibile trasmettere gli atti a: 
gazzettaufficiale@giustizia.it

S O M M A R I O

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

 LEGGE 10 aprile 2026, n. 61.

  Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro di 
partenariato globale e cooperazione tra l’Unione 
europea e i suoi Stati membri, da una parte, e il 
Regno di Thailandia, dall’altra, fatto a Bruxelles 
il 14 dicembre 2022. (26G00071) . . . . . . . . . . . . .  Pag. 1 

 DECRETO-LEGGE 30 aprile 2026, n. 62.

  Disposizioni urgenti in materia di salario giu-
sto, di incentivi all’occupazione e di contrasto del 
caporalato digitale. (26G00082)  . . . . . . . . . . . . .  Pag. 28 

 DECRETO-LEGGE 30 aprile 2026, n. 63.

  Disposizioni urgenti in materia di prezzi pe-
troliferi connessi al protrarsi della crisi dei mer-
cati internazionali. (26G00083) . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 37 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste 

 DECRETO 23 aprile 2026.
  Modifiche ordinarie al disciplinare di produ-

zione della denominazione di origine protetta 
«Prosciutto di Modena». (26A02059) . . . . . . . . .  Pag. 38 

 Ministero dell’economia e delle finanze 

 DECRETO 21 aprile 2026.
  Prezzo medio ponderato relativo all’emissio-

ne dei buoni ordinari del Tesoro a 183 giorni.
(26A02032) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 50 

 DECRETO 21 aprile 2026.
  Prezzo medio ponderato relativo all’emissio-

ne dei buoni ordinari del Tesoro a 182 giorni.
(26A02033) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 50 



—  II  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9930-4-2026

 DECRETO 21 aprile 2026.
  Prezzo medio ponderato relativo all’emissio-

ne dei buoni ordinari del Tesoro a 365 giorni.
(26A02034) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 51 

 DECRETO 21 aprile 2026.
  Prezzo medio ponderato relativo all’emissio-

ne dei buoni ordinari del Tesoro a 365 giorni.
(26A02035) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 51 

 DECRETO 21 aprile 2026.
  Prezzo medio ponderato relativo all’emissio-

ne dei buoni ordinari del Tesoro a 364 giorni.
(26A02036) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 51 

 DECRETO 21 aprile 2026.
  Prezzo medio ponderato relativo all’emis-

sione dei buoni ordinari del Tesoro a 91 giorni.
(26A02037) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 52 

 DECRETO 21 aprile 2026.
  Prezzo medio ponderato relativo all’emissio-

ne dei buoni ordinari del Tesoro a 364 giorni.
(26A02038) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 52 

 Ministero della cultura 

 DECRETO 17 aprile 2026.
  Disciplina per l’ammissione ai contributi statali 

previsti dall’art. 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534, 
recante: «Nuove norme per l’erogazione di contri-
buti statali alle istituzioni culturali». (26A02058)  .  Pag. 53 

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 

 Agenzia italiana del farmaco 

 DETERMINA 21 aprile 2026.
  Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, com-

ma 5, della legge 8 novembre 2012, n. 189, del me-
dicinale per uso umano, a base di imlunestrant, 
«Inluriyo». (Determina n. 541/2026). (26A02054)  Pag. 56 

 DETERMINA 21 aprile 2026.
  Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, 

comma 5, della legge 8 novembre 2012, 
n. 189, del medicinale per uso umano, a base 
di insulina glargine, «Ondibta». (Determina 
n. 542/2026). (26A02055) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 58 

 DETERMINA 21 aprile 2026.

  Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, com-
ma 5, della legge 8 novembre 2012, n. 189, del 
medicinale per uso umano, a base di aflibercept, 
«Opuviz». (Determina n. 543/2026). (26A02056)  Pag. 60 

 DETERMINA 21 aprile 2026.

  Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, com-
ma 5, della legge 8 novembre 2012, n. 189, del 
medicinale per uso umano, a base di denosumab, 
«Osqay». (Determina n. 544/2026). (26A02057) .  Pag. 63 

 Comitato interministeriale per la programmazione 
economica e lo sviluppo sostenibile 

 DELIBERA 29 gennaio 2026.

  FSC 2014-2020 e precedenti: Piani sviluppo e 
coesione (PSC), Regione Lazio, Regione Marche, 
Regione Piemonte, Regione Veneto, Provincia 
autonoma di Bolzano, Provincia autonoma di 
Trento. Attuazione dell’articolo 242, comma 5, 
del decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77. FSC 2021-2027: Incremento dell’im-
putazione programmatica in favore di Regio-
ne Lazio, Regione Marche, Regione Piemonte, 
Regione Veneto, Provincia autonoma di Bolza-
no e Provincia autonoma di Trento.  (Delibera 
n. 11/2026). (26A02053) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 66 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

 Cassa depositi e prestiti S.p.a. 

 Avviso relativo agli indici concernenti buoni 
fruttiferi postali (26A02168) . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 73 

 Ministero dell’ambiente
e della sicurezza energetica 

 Approvazione del calendario delle proce-
dure per l’anno 2026 del decreto 19 giugno 
2024 (26A02060) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 73 

 S.I.A.E. - Società italiana
degli autori ed editori 

 Elenco degli autori che non hanno rivendicato il 
proprio diritto di seguito (26A02078) . . . . . . . . . .  Pag. 74 



—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9930-4-2026

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  10 aprile 2026 , n.  61 .

      Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro di partena-
riato globale e cooperazione tra l’Unione europea e i suoi 
Stati membri, da una parte, e il Regno di Thailandia, dall’al-
tra, fatto a Bruxelles il 14 dicembre 2022.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifica    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi-
care l’Accordo quadro di partenariato globale e coopera-
zione tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da una 
parte, e il Regno di Thailandia, dall’altra, fatto a Bruxel-
les il 14 dicembre 2022.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data all’Accordo di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 59 
dell’Accordo stesso.   

  Art. 3.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione della presente legge non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione dei compiti derivanti dalla presente legge con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 3. Agli eventuali oneri derivanti dagli articoli 53 e 54 
dell’Accordo si farà fronte con apposito provvedimento 
legislativo.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 10 aprile 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     ACCORDO QUADRO 

 di partenariato globale e cooperazione tra L’unione 
europea e i suoi Stati membri, da una parte, e il Regno di 

Thailandia, dall’altra 

 L’UNIONE EUROPEA, di seguito «UE», 
 e 
 IL REGNO DEL BELGIO, 
 LA REPUBBLICA DI BULGARIA, 
 LA REPUBBLICA CECA, 
 IL REGNO DI DANIMARCA, 
 LA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, 
 LA REPUBBLICA DI ESTONIA, 
 L’IRLANDA, 
 LA REPUBBLICA ELLENICA, 
 IL REGNO DI SPAGNA, 
 LA REPUBBLICA FRANCESE, 
 LA REPUBBLICA DI CROAZIA, 
 LA RE PUBBLICA ITALIANA, 
 LA REPUBBLICA DI CIPRO, 
 LA REPUBBLICA DI LETTONIA, 
 LA REPUBBLICA DI LITUANIA, 
 IL GRANDUCATO DI LUSSEMBURGO, 
 L’UNGHERIA, 
 LA REPUBBLICA DI MALTA, 
 IL REGNO DEI PAESI BASSI, 
 LA REPUBBLICA D’AUSTRIA, 
 LA REPUBBLICA DI POLONIA, 
 LA REPUBBLICA PORTOGHESE, 
 LA ROMANIA, 
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 LA REPUBBLICA DI SLOVENIA, 
 LA REPUBBLICA SLOVACCA, 
 LA REPUBBLICA DI FINLANDIA, 
 IL REGNO DI SVEZIA, 
 Stati membri dell’Unione europea, di seguito «Stati 

membri», 
 da una parte, 
 e 
 IL REGNO DI THAILANDIA, in seguito denomi-

nato «Thailandia», 
 dall’altra, 
 di seguito denominate «parti» 
 CONSIDERANDO i vincoli tradizionali di amicizia 

tra le parti e gli stretti legami storici, politici ed economici 
che le uniscono; 

 ATTRIBUENDO particolare importanza alla natura 
globale delle loro relazioni reciproche; 

 RIBADENDO l’importanza attribuita dalle parti ai 
principi democratici nonché ai diritti umani e alle libertà 
fondamentali sanciti dalla Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo, adottata dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite il 10 dicembre 1948, e dagli altri pertinenti 
strumenti internazionali sui diritti umani; 

 RIBADENDO l’importanza attribuita ai principi 
dello Stato di diritto e del buon governo e il loro deside-
rio di promuovere il progresso economico e sociale per 
le rispettive popolazioni, tenendo conto delle esigenze di 
tutela ambientale e dei principi dello sviluppo sostenibi-
le nonché dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, 
adottata con risoluzione 70/1 dell’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite del 25 settembre 2015; 

 RICONOSCENDO che la Thailandia è un paese in 
via di sviluppo e tenendo conto del livello di sviluppo di 
ciascuna parte; 

 RICONOSCENDO la necessità di promuovere i 
principi e gli obiettivi della non proliferazione e del di-
sarmo attraverso gli strumenti internazionali e regionali 
pertinenti per contrastare il pericolo rappresentato dalle 
armi di distruzione di massa (ADM). L’adozione per con-
senso della risoluzione 1540 (2004) del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite sottolinea l’impegno dell’intera 
comunità internazionale nel contrastare la proliferazione 
di tali armi. Il 12 dicembre 2003 il Consiglio europeo ha 
adottato una strategia contro la proliferazione delle armi 
di distruzione di massa e il 17 novembre 2003 il Consi-
glio dell’Unione europea ha adottato una politica dell’UE 
volta a integrare le politiche di non proliferazione nel-
le relazioni dell’UE con i paesi terzi. La Thailandia, in 
quanto membro dell’Associazione delle nazioni del sud-
est asiatico (ASEAN), è parte contraente originaria del 
trattato per la denuclearizzazione del Sud-est asiatico, 
firmato a Bangkok il 15 dicembre 1995; 

 CONSIDERANDO che le parti riconoscono i lega-
mi tra disarmo, controllo degli armamenti, pace e sicurez-
za e sviluppo, e rilevano che una cooperazione più stretta 
tra le parti nel promuovere l’attuazione degli strumenti 
internazionali pertinenti può portare a progressi verso 
il conseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile 
(OSS) delle Nazioni Unite e verso un mondo più sicuro; 

 CONSIDERANDO il terrorismo una minaccia per 
la sicurezza mondiale e decise a intensificare il dialogo e 
la cooperazione nella lotta al terrorismo, conformemente 
alle pertinenti risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, in particolare la risoluzione 1373 (2001), 
le parti ribadiscono che il rispetto dei diritti umani per 
tutti e dello Stato di diritto costituiscono le basi fonda-
mentali della lotta contro il terrorismo; 

 RIBADENDO che i crimini più gravi, motivo di al-
larme per tutta la comunità internazionale, non devono 
rimanere impuniti e che la loro effettiva repressione deve 
essere garantita mediante provvedimenti adottati in ambi-
to nazionale e attraverso il rafforzamento della coopera-
zione internazionale; 

 RIAFFERMANDO la determinazione a lottare con-
tro i gravi crimini di portata internazionale; 

 RICONOSCENDO l’importanza dell’accordo di 
cooperazione tra la Comunità economica europea e l’In-
donesia, la Malaysia, le Filippine, Singapore e la Thai-
landia, Stati membri dell’Associazione delle nazioni del 
sud-est asiatico, firmato a Kuala Lumpur il 7 marzo 1980, 
e dei successivi protocolli di adesione; 

 RICONOSCENDO l’importanza di rafforzare le at-
tuali relazioni tra le parti al fine di intensificare la coope-
razione, e la comune volontà di consolidare, approfondire 
e diversificare dette relazioni nei settori di reciproco in-
teresse nel rispetto della sovranità, della parità, della non 
discriminazione, dell’ambiente naturale e del reciproco 
vantaggio; 

 RICONOSCENDO che le parti condividono l’aspi-
razione a realizzare economie efficienti sotto il profilo 
delle risorse, inclusive, innovative, a zero emissioni nette 
e verdi, e che la condivisione di esperienze nell’attuazio-
ne delle politiche interne può migliorare i risultati e ac-
celerare la realizzazione degli OSS delle Nazioni Unite; 

 ESPRIMENDO il pieno impegno a favorire lo svi-
luppo sostenibile nelle sue molteplici dimensioni, com-
presa la protezione dell’ambiente e una cooperazione 
effettiva intesa a contrastare i cambiamenti climatici, la 
concreta attuazione della convenzione quadro delle Na-
zioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), adot-
tata a Rio de Janeiro il 9 maggio 1992, e dell’accordo di 
Parigi, adottato a Parigi il 12 dicembre 2015, nonché la 
promozione e l’attuazione efficaci delle norme sociali e 
del lavoro riconosciute a livello internazionale; 

 ASSICURANDO che sotto questo profilo nessuno 
sia lasciato indietro; 

 SOTTOLINEANDO l’importanza di approfondire le 
relazioni e la cooperazione in settori quali la migrazione; 

 CONFERMANDO il desiderio di intensificare, in 
pieno accordo con le attività avviate nei contesti regio-
nali, la cooperazione tra le parti in base a valori comuni e 
con vantaggi reciproci; 

 RICONOSCENDO l’importanza attribuita dalle 
parti ai principi e alle regole che disciplinano il commer-
cio internazionale, in particolare quelli contenuti nell’ac-
cordo che istituisce l’Organizzazione mondiale del com-
mercio (accordo    OMC   ), fatto a Marrakech il 15 aprile 
1994, e la necessità di applicarli in modo trasparente e 
non discriminatorio; 
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 PRENDENDO ATTO del fatto che, qualora le par-
ti decidessero, nel quadro del presente accordo, di con-
cludere accordi specifici nel settore della libertà, della 
sicurezza e della giustizia che possono essere conclusi 
dall’UE a norma della parte terza, titolo V, del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, le disposizioni 
di tali futuri accordi specifici non sarebbero vincolan-
ti per l’Irlanda a meno che l’UE, contemporaneamente 
all’Irlanda per quanto concerne le sue relazioni bilaterali 
precedenti, non notifichi alla Thailandia che tali accordi 
specifici sono divenuti vincolanti per l’Irlanda, in quanto 
parte dell’UE, conformemente al protocollo n. 21 sulla 
posizione dell’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicu-
rezza e giustizia allegato al trattato sull’Unione europea e 
al trattato sul funzionamento dell’Unione europea. Analo-
gamente, eventuali successive misure interne all’UE che 
dovessero essere adottate a norma del summenzionato 
titolo al fine di attuare il presente accordo non sarebbe-
ro vincolanti per l’Irlanda a meno che il paese non abbia 
comunicato il desiderio di partecipare a tali misure o di 
accettarle conformemente al protocollo n. 21. RILEVAN-
DO inoltre che tali futuri accordi specifici o tali succes-
sive misure interne dell’UE rientrerebbero nell’ambito 
di applicazione del protocollo n. 22 sulla posizione della 
Danimarca allegato ai suddetti trattati; 

  HANNO CONVENUTO QUANTO SEGUE:  

 TITOLO I 

 NATURA E AMBITO DI APPLICAZIONE 

 Articolo 1 

  Principi generali  

 1. Il rispetto dei principi democratici, dei diritti uma-
ni e delle libertà fondamentali, enunciati nella Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo e in altri pertinen-
ti strumenti internazionali sui diritti umani, nonché del 
principio dello Stato di diritto, costituisce il fondamento 
delle politiche interne e internazionali delle parti e un ele-
mento essenziale del presente accordo. 

 2. Le parti ribadiscono l’impegno a promuovere 
lo sviluppo sostenibile nelle sue molteplici dimensioni, 
a collaborare per affrontare le sfide connesse ai cam-
biamenti climatici e alla globalizzazione e a contribuire 
all’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 

 3. Le parti ribadiscono l’impegno a rispettare la di-
chiarazione di Parigi sull’efficacia degli aiuti adottata nel 
2005 e concordano di intensificare la cooperazione allo 
scopo di migliorare ulteriormente i risultati in termini di 
sviluppo. 

 4. Le parti ribadiscono l’adesione ai principi del 
buon governo e della lotta contro la corruzione a tutti i 
livelli, in particolare tenendo conto dei rispettivi obblighi 
internazionali. 

 5. Le parti convengono che le attività di cooperazio-
ne previste dal presente accordo tengono conto dei biso-
gni e delle capacità di ciascuna. 

 Articolo 2 

  Finalità della cooperazione  

  Alla luce del loro solido partenariato, le parti con-
vengono di sviluppare relazioni orientate al futuro con 
una prospettiva più strutturata e strategica, partendo da 
valori condivisi e questioni di reciproco interesse, e si im-
pegnano a mantenere un dialogo globale e a intensificare 
la cooperazione in tutti i settori di interesse comune. Tale 
intento mirerà in particolare a:  

   a)   favorire la cooperazione bilaterale e multilate-
rale in tutte le sedi e organizzazioni regionali e interna-
zionali competenti nelle materie disciplinate dal presente 
accordo; 

   b)   istituire una cooperazione per contrastare la 
proliferazione delle armi di distruzione di massa; 

   c)   instaurare un dialogo sui gravi crimini di porta-
ta internazionale; 

   d)   istituire una cooperazione per prevenire e com-
battere il terrorismo e la criminalità transnazionale; 

   e)   creare le condizioni per gli scambi e gli investi-
menti tra le parti e promuovere l’incremento e lo sviluppo 
di questi a vantaggio di entrambe, garantendo nel con-
tempo il rispetto dei principi e delle norme dell’OMC e 
in modo da favorire l’obiettivo dello sviluppo sostenibile 
e promuovere catene di approvvigionamento sostenibili e 
pratiche commerciali responsabili; 

   f)   istituire una cooperazione in tutti i settori con-
nessi al commercio e agli investimenti di reciproco in-
teresse, al fine di promuovere l’attuazione dei principi e 
delle norme dell’OMC, agevolare il commercio e i flussi 
di investimento sostenibili e prevenire ed eliminare gli 
ostacoli agli scambi e agli investimenti, in modo coerente 
e complementare alle iniziative UE-ASEAN in corso e 
future e allo sviluppo sostenibile; 

   g)   istituire una cooperazione nello spazio di liber-
tà, sicurezza e giustizia, che comprenda lo Stato di diritto 
e la cooperazione giudiziaria e giuridica, la protezione dei 
dati personali, la migrazione, la lotta contro il riciclag-
gio di denaro, la criminalità organizzata e il traffico di 
stupefacenti; 

   h)   istituire una cooperazione in tutti gli altri set-
tori di reciproco interesse, segnatamente: politica ma-
croeconomica e istituzioni finanziarie, pianificazione 
dello sviluppo, buon governo in materia fiscale, lotta alla 
corruzione, responsabilità sociale delle imprese, politica 
industriale e micro, piccole e medie imprese (MPMI), 
società dell’informazione, scienza, tecnologia e innova-
zione, economia a basse emissioni di carbonio, circolare 
e verde, bioeconomia, cambiamenti climatici, energia, 
trasporti, ricerca e sviluppo, istruzione e formazione, cul-
tura, turismo, diritti umani, parità di genere, ambiente e 
risorse naturali, agricoltura e sviluppo rurale, salute, stati-
stiche, società basata sulla conoscenza, sicurezza alimen-
tare, questioni fitosanitarie e veterinarie, occupazione e 
affari sociali; 

   i)   incentivare la partecipazione delle parti ai pro-
grammi di cooperazione subregionale e regionale e trila-
terale aperti alla partecipazione dell’altra parte; 
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   j)   accrescere il ruolo e la visibilità di ciascuna par-
te nella regione dell’altra parte ricorrendo a mezzi diversi, 
tra cui gli scambi culturali, le tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione (TIC) e l’istruzione; 

   k)   promuovere la comprensione fra le rispettive 
popolazioni tramite la cooperazione tra vari soggetti non 
governativi, quali gruppi di riflessione, università, società 
civile e media, da realizzare attraverso seminari, confe-
renze, scambi tra i giovani, esercitazioni in ambito ciber-
netico, formazione, scambi e altre attività. 

 Articolo 3 
  Armi di distruzione di massa  

 1. Le parti ritengono che la proliferazione delle 
ADM e dei relativi vettori, a livello di attori statali o non 
statali, costituisca una delle più gravi minacce per la sta-
bilità e la sicurezza internazionali. Le parti convengono 
di cooperare e di contribuire alla lotta contro la prolifera-
zione delle ADM e dei relativi vettori garantendo il pieno 
rispetto e l’attuazione a livello nazionale degli obblighi 
assunti nell’ambito dei trattati e degli accordi internazio-
nali sul disarmo e sulla non proliferazione, nonché de-
gli altri obblighi internazionali nel quadro delle Nazioni 
Unite, comprese le risoluzioni del Consiglio di sicurezza. 
Le parti convengono che la presente disposizione è un 
elemento fondamentale del presente accordo. 

  2. Le parti convengono inoltre di cooperare e di con-
tribuire alla lotta contro la proliferazione delle ADM e dei 
relativi vettori e di promuovere l’attuazione degli stru-
menti internazionali sul disarmo:  

   a)   con disposizioni per aderire e dare piena attua-
zione a tutti gli altri strumenti internazionali pertinenti; 

   b)   rafforzando, nel rispetto degli obblighi interna-
zionali di ciascuna parte, l’efficacia dei controlli nazionali 
sulle esportazioni e controllando l’esportazione e il transito 
di beni connessi alle ADM, compreso il controllo dell’uso 
finale delle tecnologie a duplice uso, se del caso, con mezzi 
efficaci di applicazione giuridica o amministrativa, com-
prese sanzioni e misure preventive efficaci in caso di vio-
lazione dei controlli all’esportazione, anche, in particolare, 
attraverso la cooperazione e lo sviluppo di capacità; 

   c)   promuovendo la piena ed effettiva attuazione del 
trattato di non proliferazione delle armi nucleari (TNP), 
firmato a Londra, Mosca e Washington, D.C. il 1° luglio 
1968, pietra angolare del regime mondiale di non prolife-
razione e disarmo nucleare ed elemento importante nello 
sviluppo delle applicazioni dell’energia nucleare per scopi 
pacifici, della convenzione convenzione sull’interdizione 
della messa a punto, produzione e immagazzinamento del-
le armi delle armi batteriologiche (biologiche) e tossiniche 
e sulla loro distruzione (BTWC), firmata a Londra, Mosca 
e Washington, D.C. il 10 aprile 1972, e della convenzione 
sulla proibizione dello sviluppo, produzione e immagaz-
zinaggio ed uso di armi chimiche e sulla loro distruzione 
(CWC), firmata a Parigi e a New York il 13 gennaio 1993. 

 3. Le parti convengono di avviare un dialogo poli-
tico regolare che accompagni e consolidi gli elementi di 
cui al paragrafo 2, lettere da   a)   a   c)  . Il dialogo può svol-
gersi a livello regionale. 

 ARTICOLO 4 
  Armi leggere e di piccolo calibro e altre armi 

convenzionali  

 1. Le parti riconoscono che la fabbricazione, il tra-
sferimento e la circolazione illeciti di armi leggere e di 
piccolo calibro e relative munizioni, il loro eccessivo ac-
cumulo, una gestione inadeguata e carente nella sicurezza 
dei depositi e la diffusione incontrollata di armi leggere e 
di piccolo calibro, con pesanti ripercussioni umanitarie e 
socioeconomiche, continuano a rappresentare una grave 
minaccia per la pace e la sicurezza internazionale, nonché 
per lo sviluppo sostenibile a livello individuale, locale, 
nazionale, regionale e internazionale. 

 2. Le parti convengono di osservare e attuare piena-
mente i rispettivi obblighi di lotta al commercio illegale di 
armi leggere e di piccolo calibro e relative munizioni, ai 
sensi degli accordi internazionali vigenti e delle risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, nonché gli 
impegni assunti nel quadro di altri strumenti internaziona-
li applicabili in materia, come il programma d’azione delle 
Nazioni Unite per prevenire, combattere e sradicare il com-
mercio illecito di armi leggere e di piccolo calibro in tutti i 
suoi aspetti, adottato dall’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite il 20 luglio 2001. 

 3. Le parti riconoscono l’importanza dei sistemi di 
controllo interni per il trasferimento di armi convenzio-
nali in linea con i rispettivi obblighi internazionali e con 
l’oggetto e lo scopo del trattato sul commercio delle armi, 
adottato con risoluzione 67/234B dell’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013. Le parti riconoscono 
l’importanza di applicare detti controlli in maniera respon-
sabile al fine di contribuire alla pace, alla sicurezza e alla 
stabilità sul piano internazionale e regionale, ridurre le sof-
ferenze umane e prevenire la diversione delle armi conven-
zionali. Le parti convengono di intensificare il dialogo e 
la cooperazione nel settore del controllo delle esportazioni. 

 4. Le parti convengono di intensificare la coopera-
zione e di perseguire il coordinamento, la complementa-
rità e la sinergia degli sforzi in relazione alla prevenzione 
e all’eliminazione del commercio illecito di armi leggere 
e di piccolo calibro, e ai trasferimenti di armi convenzio-
nali e ai sistemi nazionali di controllo delle importazioni 
e delle esportazioni di armi convenzionali. 

 Articolo 5 
  Gravi crimini di portata internazionale  

 Le parti ribadiscono che i delitti più gravi che riguar-
dano l’insieme della comunità internazionale non dovreb-
bero restare impuniti e che la loro repressione dovrebbe 
essere garantita da provvedimenti adottati in ambito na-
zionale o internazionale, se opportuno, rafforzando la co-
operazione internazionale conformemente alle rispettive 
disposizioni legislative e regolamentari. 

 Articolo 6 
  Cooperazione per prevenire e combattere il terrorismo  

 1. Le parti ribadiscono l’importanza di contrastare 
il terrorismo nel pieno rispetto dello Stato di diritto, del 
diritto internazionale, in particolare la Carta delle Nazioni 



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9930-4-2026

Unite, firmata a San Francisco il 26 giugno 1945, e le per-
tinenti risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazio-
ni Unite, del diritto in materia di diritti umani e del diritto 
internazionale umanitario. In questo quadro le parti, tenu-
to conto della strategia globale delle Nazioni Unite contro 
il terrorismo di cui alla risoluzione 60/288 dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite dell’8 settembre 2006, 
successivamente riveduta, e della dichiarazione comune 
UE-ASEAN del 28 gennaio 2003 sulla cooperazione per 
la lotta al terrorismo, convengono di cooperare per la pre-
venzione e la repressione del terrorismo in tutte le forme 
e manifestazioni. 

  2. In particolare, le parti si impegnano ad agire in 
tal senso:  

   a)   nel quadro della piena attuazione delle riso-
luzioni 1267 (1999), 1373 (2001), 1822 (2008), 2242 
(2015), 2396 (2017) e 2462 (2019) del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite e di altre pertinenti riso-
luzioni delle Nazioni Unite, convenzioni e strumenti 
internazionali; 

   b)   scambiando informazioni sui gruppi e sugli in-
dividui coinvolti in attività terroristiche e sulle loro reti di 
sostegno conformemente al diritto internazionale e alle 
rispettive disposizioni legislative e regolamentari; 

   c)   mediante una cooperazione sui mezzi, attrez-
zature comprese, e sui metodi utilizzati per combattere 
il terrorismo, anche sotto il profilo tecnico e della forma-
zione, e mediante la condivisione di esperienze sui temi 
della prevenzione del terrorismo e del reclutamento dei 
terroristi; 

   d)   collaborando per rafforzare il consenso interna-
zionale sulla lotta contro il terrorismo e il finanziamento 
del terrorismo, nonché contro l’abuso delle tecnologie 
dell’informazione a fini terroristici, e adoperandosi per 
pervenire quanto prima a un accordo sulla convenzione 
globale sul terrorismo internazionale che completi gli at-
tuali strumenti antiterrorismo delle Nazioni Unite e gli 
altri strumenti internazionali applicabili; 

   e)   condividendo le migliori pratiche relativamente 
alla tutela dei diritti umani nella lotta al terrorismo. 

 TITOLO II 

 COOPERAZIONE BILATERALE, REGIONALE E 
INTERNAZIONALE 

 Articolo 7 
  Cooperazione nell’ambito delle organizzazioni

regionali e internazionali  

 1. Le parti si impegnano a scambiare opinioni e a 
collaborare nell’ambito di consessi e organizzazioni re-
gionali e internazionali, segnatamente le Nazioni Unite e 
le pertinenti agenzie delle Nazioni Unite, tra cui, ma non 
solo, l’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), le 
relazioni del dialogo ASEAN-UE, in particolare nell’am-
bito del partenariato strategico ASEAN-UE, il forum re-
gionale dell’ASEAN e il meeting Asia-Europa (ASEM). 

 2. Le parti si impegnano a cooperare e a scambiare 
opinioni su questioni economiche e altre questioni con-
nesse nelle sedi e nelle organizzazioni regionali e inter-
nazionali, tra cui l’ASEM, la Conferenza delle Nazioni 
Unite sul commercio e lo sviluppo, l’OMC e l’Organiz-
zazione mondiale della proprietà intellettuale. 

 Articolo 8 
  Cooperazione bilaterale e regionale  

 1. Per ciascun settore oggetto di dialogo e di coo-
perazione a norma del presente accordo, e riservando la 
debita attenzione alle questioni che rientrano nella coo-
perazione bilaterale, le parti convengono di svolgere le 
attività pertinenti a livello bilaterale o regionale o com-
binando i due livelli. Nella scelta del livello adeguato, 
le parti cercheranno di ottimizzare l’impatto su tutte le 
parti interessate e di favorirne la massima partecipazione, 
sfruttando al meglio le risorse disponibili, tenendo conto 
della realizzabilità politica e istituzionale e garantendo 
coerenza con altre attività che vedono coinvolti gli Stati 
membri dell’UE e dell’ASEAN. 

 2. Le parti possono eventualmente decidere di esten-
dere il sostegno finanziario alle attività di cooperazio-
ne nei settori contemplati dal presente accordo o a esso 
connessi, compatibilmente con le rispettive procedure e 
risorse finanziarie. La cooperazione può comprendere, 
in particolare, l’organizzazione di cicli di formazione, la-
boratori e seminari, scambi di esperti, studi e altre azioni 
concordate tra le parti. 

 TITOLO III 

 COOPERAZIONE IN MATERIA DI SCAMBI E 
INVESTIMENTI 

 Articolo 9 
  Principi generali  

 1. Le parti istituiscono un dialogo avente ad oggetto 
gli scambi bilaterali e multilaterali e le questioni connesse 
al commercio finalizzato a intensificare le relazioni com-
merciali bilaterali e a migliorare il sistema multilaterale 
degli scambi secondo modalità che favoriscono l’obietti-
vo dello sviluppo sostenibile. 

 2. Le parti si impegnano a promuovere il più possi-
bile lo sviluppo e la diversificazione degli scambi com-
merciali reciproci, con vantaggi per entrambe nel rispetto 
dei principi e delle norme dell’OMC. Le parti si impe-
gnano a migliorare le condizioni di accesso al mercato 
adottando misure per migliorare la trasparenza, tenendo 
conto del lavoro svolto dalle organizzazioni internazio-
nali in tale materia. 

 3. Le parti si tengono informate sull’evoluzione del-
le politiche commerciali e connesse al commercio o altre 
questioni connesse, quali la politica agricola, la sicurezza 
alimentare, le misure non tariffarie, la politica di tutela 
dei consumatori e la politica ambientale, compresa la ge-
stione dei rifiuti. 
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 4. Le parti promuovono il dialogo e la cooperazione 
per sviluppare gli scambi e gli investimenti tra di esse, 
compresa la risoluzione, tra le altre questioni, dei proble-
mi commerciali nei settori di cui agli articoli da 10 a 19 
del presente accordo. 

 Articolo 10 
  Questioni sanitarie e fitosanitarie  

 1. Le parti collaborano in merito alle questioni sani-
tarie e fitosanitarie e di sicurezza alimentare per tutelare 
la vita e la salute dell’uomo, degli animali o delle piante 
nei propri territori. 

 2. Le parti avviano discussioni e scambi di informa-
zioni sulle rispettive misure definite dall’accordo OMC 
sull’applicazione delle misure sanitarie e fitosanitarie, 
entrato in vigore con l’istituzione dell’OMC il 1° gennaio 
1995, comprese le norme della convenzione internaziona-
le per la protezione dei vegetali, firmata a Roma il 6 di-
cembre 1951, dell’Organizzazione mondiale per la salute 
animale e della commissione del Codex Alimentarius. 

 3. Le parti convengono di avviare una cooperazione 
tesa allo sviluppo di capacità nel campo delle questioni 
sanitarie e fitosanitarie. Tale sviluppo delle capacità è in 
funzione delle necessità di ciascuna parte ed è effettuato 
al fine di aiutare tale parte a conformarsi al quadro nor-
mativo dell’altra parte. 

 4. Su richiesta di una di esse, le parti avviano tem-
pestivamente un dialogo sulle questioni sanitarie e fitosa-
nitarie per discutere di queste e di altre questioni urgenti 
attinenti. 

 5. Le parti istituiscono punti di contatto per le comu-
nicazioni sulle questioni di cui al presente articolo. 

 6. Le parti attribuiscono grande importanza alla coo-
perazione in materia di questioni sanitarie e fitosanitarie. 

 Articolo 11 
  Sistemi alimentari sostenibili  

 1. Le parti cooperano per promuovere la transizione 
globale verso sistemi alimentari sostenibili. 

  2. Le parti promuovono il dialogo, le attività di svi-
luppo di capacità e una stretta cooperazione su questioni 
di reciproco interesse per promuovere sistemi alimentari 
sostenibili in linea con gli OSS delle Nazioni Unite. Tali 
questioni comprendono, tra l’altro:  

   a)   la riduzione dell’impatto ambientale e climati-
co dei sistemi alimentari; 

   b)   l’agricoltura e i sistemi alimentari sosteni-
bili lungo tutte le fasi della catena alimentare, compre-
si l’agroecologia, la produzione biologica, la riduzione 
dell’uso e del rischio di pesticidi, il benessere degli ani-
mali e la resistenza antimicrobica; 

   c)   la riduzione delle perdite e degli sprechi ali-
mentari lungo l’intera catena alimentare; 

   d)   la lotta contro la frode alimentare. 
 3. Le parti istituiscono punti di contatto per le comu-

nicazioni sulle questioni di cui al presente articolo. 

 4. Le parti attribuiscono grande importanza alla coo-
perazione in materia di sistemi alimentari sostenibili. 

 Articolo 12 
  Ostacoli tecnici agli scambi  

 1. Le parti promuovono l’impiego di norme e siste-
mi di accreditamento internazionali e si scambiano infor-
mazioni su norme, regolamenti tecnici e procedure di va-
lutazione della conformità, anche nel quadro dell’accordo 
OMC sugli ostacoli tecnici agli scambi, entrato in vigore 
con l’istituzione dell’OMC il 1° gennaio 1995. 

 2. Le parti rafforzano la cooperazione nel campo 
delle norme, dei regolamenti tecnici e delle procedure di 
valutazione della conformità, anche per quanto riguarda 
lo sviluppo di capacità tecniche e la cooperazione per 
il rispetto delle misure relative agli ostacoli tecnici agli 
scambi. 

 3. Le parti designano un punto di contatto che ha 
il compito di coordinare lo scambio di informazioni e la 
cooperazione in conformità del presente articolo e di age-
volare le iniziative di cooperazione regolamentare tra le 
parti. 

 Articolo 13 
  Cooperazione doganale e agevolazione degli scambi  

 1. Le parti condividono esperienze e valutano la 
possibilità di semplificare le procedure di importazione/
esportazione e le altre procedure doganali, migliorare la 
trasparenza della regolamentazione commerciale e svi-
luppare la cooperazione doganale, compresi meccanismi 
efficaci di assistenza amministrativa reciproca. Le parti 
cooperano al fine di agevolare l’attuazione dell’accordo 
OMC sull’agevolazione degli scambi, entrato in vigore 
il 22 febbraio 2017. Le parti si adoperano con particolare 
impegno per migliorare la sicurezza del commercio inter-
nazionale, compresi i servizi di trasporto, e per conciliare 
l’agevolazione degli scambi, l’efficienza dei controlli e la 
lotta contro le frodi e le irregolarità nel settore doganale. 

 2. Fatte salve le altre forme di cooperazione previste 
dal presente accordo, le parti si dichiarano interessate a 
valutare la possibilità di concludere in futuro un proto-
collo di cooperazione doganale, che comprenda la mutua 
assistenza, nel quadro istituzionale definito dal presente 
accordo. 

 Articolo 14 
  Antidumping  

 1. Le parti ribadiscono i diritti e gli obblighi derivan-
ti dall’articolo VI dell’accordo generale sulle tariffe do-
ganali e sul commercio (GATT) del 1994 e dall’accordo 
OMC relativo all’applicazione dell’articolo VI del GATT 
1994, in particolare l’articolo 15 di quest’ultimo. 

 2. Le parti attribuiscono grande importanza alla coo-
perazione in materia di antidumping. 
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 Articolo 15 
  Investimenti  

 Le parti incentivano i flussi di investimenti rendendo 
più favorevole e attraente il contesto per gli investimenti 
reciproci grazie a un dialogo regolare inteso a rafforzare 
la comprensione e cooperazione in materia di investimen-
ti, esaminando dispositivi amministrativi atti ad agevola-
re i flussi di investimenti e promuovendo la trasparenza, 
l’apertura e la non discriminazione nei confronti degli 
investitori conformemente alle rispettive disposizioni le-
gislative e regolamentari. 

 Articolo 16 
  Politica della concorrenza  

 1. Le parti promuovono l’introduzione e l’applica-
zione effettive di regole della concorrenza e la diffusione 
di informazioni al fine di migliorare la trasparenza e la 
certezza del diritto per le imprese che operano sui mercati 
dell’altra parte, conformemente alle rispettive disposizio-
ni legislative e regolamentari. 

 2. Entrambe le parti si adoperano per cooperare in set-
tori concordati per migliorare la comprensione reciproca 
delle rispettive leggi e politiche in materia di concorrenza. 

 Articolo 17 
  Servizi  

 Le parti avviano un dialogo regolare volto, in par-
ticolare, allo scambio di informazioni sui rispettivi con-
testi normativi, alla promozione dell’accesso ai mercati 
dell’altra parte e alle fonti di capitale e alla tecnologia, 
nonché all’espansione degli scambi di servizi tra le due 
regioni e sui mercati dei paesi terzi. 

 Articolo 18 
  Diritti di proprietà intellettuale  

 1. Le parti si scambiano informazioni e condividono 
esperienze sui seguenti temi: prassi, promozione, diffusio-
ne, semplificazione, gestione, protezione e applicazione 
effettiva dei diritti di proprietà intellettuale, prevenzione 
dell’abuso di tali diritti, lotta alla contraffazione e alla pi-
rateria, in particolare attraverso la cooperazione doganale 
e altre forme adeguate di cooperazione, e rafforzamento 
della protezione di tali diritti secondo quanto convenuto 
tra le parti. Esse cooperano, conformemente alle rispetti-
ve disposizioni legislative e regolamentari e agli accordi 
internazionali pertinenti di cui sono firmatarie, in partico-
lare per quanto riguarda il rispetto dei diritti di proprietà 
intellettuale e la protezione dei brevetti, delle indicazioni 
geografiche, dei marchi, dei diritti d’autore, dei disegni e 
modelli industriali e la protezione delle varietà vegetali. 

 2. Le parti si prestano reciproca assistenza tecnica 
nel settore dei diritti di proprietà intellettuale e si prestano 
reciprocamente assistenza per migliorare la protezione, 
l’uso e la commercializzazione della proprietà intellettua-
le sulla base dell’esperienza europea, come pure per ac-
crescere la diffusione delle conoscenze in questo campo. 

 3. Le parti riconoscono l’importanza della dichiara-
zione di Doha relativa all’accordo sugli aspetti dei diritti 
di proprietà intellettuale attinenti al commercio (TRIPS) 
e sulla salute pubblica, adottata a Doha il 14 novembre 
2001, e ribadiscono la loro adesione alla medesima. Le 
parti rispettano e contribuiscono ad attuare la decisione del 
Consiglio generale dell’OMC del 30 agosto 2003 sul pa-
ragrafo 6 della dichiarazione di Doha sull’accordo TRIPS 
e sulla salute pubblica nonché il protocollo che modifica 
l’accordo TRIPS, adottato a Ginevra il 6 dicembre 2005. 

 Articolo 19 
  Commercio digitale  

  1. Le parti si scambiano informazioni sulle questioni 
regolamentari nel contesto del commercio digitale con-
formemente alle rispettive disposizioni legislative e rego-
lamentari, che riguardano:  

   a)   il riconoscimento e l’agevolazione di servi-
zi fiduciari elettronici e di autenticazione elettronica 
interoperabili; 

   b)   il trattamento delle comunicazioni di commer-
cializzazione diretta; 

   c)   la protezione dei consumatori; 
   d)   altre questioni pertinenti allo sviluppo del com-

mercio digitale. 
 2. Riconoscendo la natura mondiale del commercio 

digitale, le parti affermano l’importanza di partecipare 
attivamente ai consessi multilaterali per promuoverne lo 
sviluppo. 

 TITOLO IV 

 COOPERAZIONE NEL SETTORE DELLA LIBERTÀ, 
DELLA SICUREZZA E DELLA GIUSTIZIA 

 Articolo 20 
  Stato di diritto  

 1. Nella cooperazione di cui al presente titolo, le par-
ti attribuiscono particolare importanza alla promozione 
dello Stato di diritto e alla parità di accesso alla giustizia 
per tutti. Le parti collaborano pienamente, nella prospet-
tiva di un beneficio reciproco, all’efficace funzionamento 
delle istituzioni preposte all’attività di contrasto e all’am-
ministrazione della giustizia. 

 2. La cooperazione fra le parti comprende an-
che scambi di informazioni sui sistemi giuridici e sulla 
legislazione. 

 Articolo 21 
  Parità di genere ed emancipazione delle donne e delle 

giovani  

 1. Le parti riconoscono che la parità di genere e 
l’emancipazione di tutte le donne e le giovani costitui-
scono una necessità e un obiettivo a pieno titolo, motore 
della democrazia, dello sviluppo sostenibile e inclusivo, 
della pace e della sicurezza. 
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 2. Le parti cooperano per promuovere la parità di 
genere, il pieno godimento di tutti i diritti umani da parte 
delle donne e delle giovani e l’emancipazione di queste, 
nonché per garantire l’integrazione delle prospettive di 
genere nell’attuazione del presente accordo. 

 3. Le parti si scambiano buone pratiche ed esamina-
no ulteriori regimi di cooperazione e potenziali sinergie 
tra le politiche e i programmi rispettivi inerenti al genere, 
nel rispetto delle norme e degli impegni internazionali 
applicabili alle parti, quali la convenzione sull’elimina-
zione di ogni forma di discriminazione nei confronti della 
donna, adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite il 18 dicembre 1979, la dichiarazione e la piattafor-
ma d’azione di Pechino, adottate nella quarta conferenza 
mondiale sulle donne tenutasi a Pechino il 15 settembre 
1995, il programma d’azione della Conferenza interna-
zionale sulla popolazione e lo sviluppo e i risultati del-
le relative conferenze di revisione, l’Agenda 2030 per 
lo sviluppo sostenibile e la risoluzione 1325 (2000) del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e le successive 
risoluzioni sulle donne, la pace e la sicurezza. 

 Articolo 22 
  Protezione dei dati personali e della vita privata  

 1. Le parti convengono di cooperare per raggiungere 
un elevato livello di protezione dei dati personali e della 
vita privata e la loro effettiva applicazione, in linea con 
gli obblighi derivanti dal diritto internazionale dei diritti 
umani e da altri strumenti giuridici internazionali in que-
sto settore, adoperandosi per agevolare il flusso di dati 
personali tra le parti quale elemento chiave per sviluppare 
ulteriormente gli scambi commerciali e la cooperazione 
in materia di attività di contrasto conformemente alle loro 
rispettive disposizioni legislative e regolamentari. 

 2. La cooperazione sulla protezione dei dati persona-
li e della vita privata comprende, tra l’altro, l’assistenza 
tecnica e giuridica sotto forma di scambio di informazioni 
e migliori pratiche, formazione e perizie, nonché la pro-
mozione della cooperazione in materia di applicazione da 
parte delle rispettive autorità di controllo delle parti, an-
che nei consessi multilaterali. 

 Articolo 23 
  Cooperazione giudiziaria e di polizia  

 1. Le parti intensificano la cooperazione in atto in 
materia di assistenza giudiziaria reciproca e di estradizio-
ne sulla base degli accordi internazionali pertinenti che 
le vincolano. Se del caso, le parti rafforzano i meccani-
smi in atto e vagliano lo sviluppo di nuovi meccanismi 
per facilitare la cooperazione internazionale nel settore, 
in particolare mediante contatti più stretti con altre reti di 
cooperazione giudiziaria internazionale pertinenti. 

 2. Le parti si adoperano per sviluppare la coopera-
zione giudiziaria in materia civile e commerciale, in parti-
colare per quanto riguarda l’adempimento degli obblighi 
derivanti dalle convenzioni multilaterali sulla cooperazio-
ne giudiziaria in materia civile, comprese le convenzioni 
della conferenza dell’Aia di diritto internazionale privato. 

 3. Ai fini della cooperazione giudiziaria internazio-
nale le parti cooperano per promuovere la trasmissione 
sicura ed efficiente degli atti giudiziari pertinenti, l’as-
sunzione delle prove e le audizioni in videoconferen-
za, laddove opportuno, nonché la protezione dei dati 
personali. 

 Articolo 24 
  Protezione consolare  

 Le parti convengono di procedere a scambi regolari 
per agevolare ulteriormente le prestazioni di protezione 
consolare e coordinare gli sforzi per quanto riguarda l’as-
sistenza consolare, in particolare in tempi di crisi. 

 Articolo 25 
  Cooperazione sulla migrazione  

 1. Le parti ribadiscono l’importanza di un impe-
gno globale su tutte gli aspetti della migrazione, tra cui 
la migrazione legale in linea con le competenze dell’UE 
e nazionali, la gestione dei flussi migratori per quanto 
riguarda la migrazione illegale, le cause profonde della 
migrazione illegale, la protezione internazionale e la pre-
venzione e la lotta contro la migrazione illegale, il traffico 
dei migranti e la tratta di esseri umani. 

  2. Le parti cooperano, in modo reciprocamente ac-
cettabile e olistico, conformemente ai rispettivi obblighi 
internazionali e alle rispettive disposizioni legislative e 
regolamentari in vigore. La cooperazione riguarderà, tra 
l’altro:  

   a)   le cause profonde della migrazione illegale; 
   b)   lo sviluppo di norme e pratiche volte a fornire 

protezione internazionale a chi ne ha bisogno conforme-
mente al diritto internazionale, nel rispetto dei principi 
di non respingimento, umanità, solidarietà e coopera-
zione internazionali e condivisione degli oneri e delle 
responsabilità; 

   c)   le norme di ammissione, i diritti e lo status delle 
persone ammesse in virtù di tali norme, la parità di tratta-
mento degli stranieri che soggiornano legalmente, l’istru-
zione e la formazione, le misure contro il razzismo e la 
xenofobia; 

   d)   l’istituzione di una politica efficace di preven-
zione della migrazione illegale, del traffico di migranti 
e della tratta di esseri umani, in linea con la convenzio-
ne delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 
transnazionale (UNTOC), adottata con risoluzione 55/25 
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite del 15 no-
vembre 2000 e i relativi protocolli entrati in vigore per le 
parti, compresi i modi per combattere le reti di trafficanti, 
smantellare le reti criminali coinvolte nella tratta di esseri 
umani e proteggerne le vittime; 

   e)   il rimpatrio, preferibilmente volontario e in 
condizioni di sicurezza e rispetto della dignità umana, di 
quanti soggiornano illegalmente, compresa la promozio-
ne del ritorno volontario e duraturo e la riammissione di 
tali persone ai sensi del paragrafo 3 del presente articolo; 

   f)   le questioni ritenute di reciproco interesse re-
lative ai visti e alla sicurezza dei documenti di viaggio; 



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9930-4-2026

   g)   le questioni ritenute di reciproco interesse rela-
tive alla gestione delle frontiere. 

  3. Nell’ambito della cooperazione volta a prevenire 
e a sorvegliare la migrazione illegale e ferma restando 
la necessità di proteggere le vittime della tratta di esseri 
umani, le parti convengono inoltre quanto segue:  

   a)   la Thailandia riammette tutti i suoi cittadini che 
non soddisfano o non soddisfano più le condizioni vigenti 
di ingresso, soggiorno o residenza nel territorio di uno 
Stato membro, su richiesta di quest’ultimo, senza ulteriori 
formalità e indebito ritardo; 

   b)   ciascuno Stato membro riammette tutti i suoi 
cittadini che non soddisfano o non soddisfano più le con-
dizioni vigenti di ingresso, soggiorno o residenza nel ter-
ritorio della Thailandia, su richiesta di quest’ultima, sen-
za ulteriori formalità e indebito ritardo; 

   c)   gli Stati membri e la Thailandia rilasciano do-
cumenti di viaggio a tal fine. Se non sono presentati docu-
menti o altre prove della cittadinanza, le rappresentanze 
diplomatiche e consolari competenti dello Stato membro 
interessato o della Thailandia, su richiesta della Thailan-
dia o dello Stato membro interessato, collaborano piena-
mente per comprovare senza ritardo la cittadinanza. 

 4. Nel quadro delle consultazioni su questioni ri-
guardanti la migrazione, le parti convengono di avviare 
un dialogo sulla riammissione che, su richiesta di una par-
te, può portare, se le condizioni lo consentono, alla con-
clusione di un accordo di riammissione, compreso l’uso 
del documento di viaggio dell’UE  (1)  . Le parti possono 
inoltre prendere in considerazione l’avvio di un dialogo 
volto ad agevolare la circolazione delle persone che, su 
richiesta di una parte, può portare, se le condizioni lo con-
sentono, alla conclusione di un accordo sulla facilitazione 
del rilascio dei visti per i cittadini degli Stati membri e 
della Thailandia. 

 Articolo 26 
  Cooperazione umanitaria  

 Le parti si adoperano per una maggiore cooperazio-
ne su tutte le questioni riguardanti la cooperazione e l’as-
sistenza umanitaria, compresi gli sfollati e il sostegno allo 
sviluppo delle capacità dei funzionari che si occupano 
degli sfollati nelle rispettive regioni. Le parti cooperano 
caso per caso e in base a criteri reciprocamente accetta-
bili, conformemente alle rispettive norme internazionali 
applicabili alle parti e ai principi umanitari di umanità, 
imparzialità, indipendenza e neutralità. Gli sforzi devono 
fondarsi sempre su una visione e una conoscenza com-
plessive delle cause di fondo del fenomeno dello sfolla-
mento e sulla ricerca di soluzioni sostenibili. Le parti si 
impegnano a rafforzare il nesso tra azione umanitaria e 
sviluppo. 

(1) Regolamento (UE) 2016/1953 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 ottobre 2016, relativo all’istituzione di un documento 
di viaggio europeo per il rimpatrio dei cittadini di paesi terzi il cui sog-
giorno è irregolare, e recante abrogazione della raccomandazione del 
Consiglio del 30 novembre 1994 (GU L 311 del 17.11.2016, pag. 13), 
inclusa ogni successiva modifica.

 Articolo 27 
  Lotta alla criminalità organizzata e alla corruzione  

 Le parti convengono di cooperare nella lotta contro 
la criminalità organizzata transnazionale, la criminalità 
economica e finanziaria, i reati gravi  (2)   e la corruzione e 
la lotta contro gli abusi sessuali su minori. Tale coopera-
zione mira in particolare ad attuare e promuovere le nor-
me e gli strumenti giuridici internazionali pertinenti di cui 
le parti sono firmatarie, quali l’UNTOC e i suoi protocolli 
integrativi e la convenzione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione, adottata con risoluzione 58/4 dell’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite del 31 ottobre 2003. 

 Articolo 28 
  Cooperazione nel prevenire e combattere il riciclaggio 

di denaro e il finanziamento del terrorismo  

 1. Le parti convengono della necessità di adoperarsi 
e di cooperare, conformemente alle rispettive disposizioni 
legislative e regolamentari, per prevenire e combattere ef-
ficacemente l’abuso dei rispettivi sistemi finanziari a fini 
di riciclaggio di denaro e di finanziamento del terrorismo. 

 2. Le parti convengono di cooperare per elaborare e 
attuare leggi, norme e regolamenti per combattere il rici-
claggio di denaro e il finanziamento del terrorismo, in li-
nea con le norme elaborate dagli organismi internazionali 
attivi in tale settore, come il gruppo di azione finanziaria 
internazionale. 

 3. La cooperazione di cui al presente articolo inten-
de altresì promuovere gli scambi di informazioni perti-
nenti in linea con le rispettive disposizioni legislative e 
regolamentari. 

 Articolo 29 
  Cooperazione nel settore della droga  

 1. Conformemente alle rispettive disposizioni legi-
slative e regolamentari le parti cooperano per garantire 
un approccio globale, equilibrato e integrato basato su 
dati concreti attraverso una cooperazione e un coordina-
mento efficaci tra le autorità competenti, comprese quelle 
della sanità, della giustizia e dell’interno e di altri settori 
interessati, con l’obiettivo di ridurre l’offerta, il traffico 
e la domanda di droghe illecite e le conseguenze di tali 
droghe sui consumatori di droghe e sulla società nel suo 
insieme, nonché per conseguire una politica più efficace 
di prevenzione delle droghe e prevenire la diversione dei 
precursori, compresi i precursori «di progettazione», uti-
lizzati per la produzione illecita di stupefacenti, sostanze 
psicotrope e nuove sostanze psicoattive. 

 2. Le parti concordano i metodi di cooperazione per 
conseguire gli obiettivi di cui al paragrafo 1. Le azioni si 
fondano su principi concordati sanciti nelle convenzioni 
delle Nazioni Unite in materia di droga e su tutti i rispetti-
vi impegni internazionali delle parti in materia. 

(2) Secondo la definizione di cui all’articolo 2 ter dell’UNTOC.
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 3. La cooperazione tra le parti nel settore della droga 
comprende, tra l’altro, l’assistenza tecnica e amministra-
tiva, la formazione del personale, la ricerca nel campo 
delle droghe, lo scambio di informazioni e la condivisione 
di esperienze sull’uso delle tecnologie dell’informazione 
nel controllo delle droghe, nonché su approcci innovativi 
di politica in materia di droga, la cooperazione nel setto-
re giudiziario e delle attività di contrasto e la prevenzio-
ne della diversione dei precursori, compresi i precursori 
«di progettazione», utilizzati per la produzione illecita di 
stupefacenti, sostanze psicotrope e nuove sostanze psico-
attive. Le parti possono decidere di estendere la coopera-
zione ad altri ambiti, come lo scambio delle migliori pra-
tiche o di informazioni sulla prevenzione, il trattamento, 
il recupero, la riduzione del danno e il monitoraggio delle 
tossicodipendenze nonché i farmaci sostitutivi e include-
re altre misure volte a rafforzare la cooperazione in ma-
teria di controllo dei precursori, scienze forensi, indagini 
finanziarie connesse alla droga e sviluppo alternativo. 

 TITOLO V 

 COOPERAZIONE IN ALTRI SETTORI 

 Articolo 30 
  Diritti umani  

 1. Le parti convengono di collaborare per la promo-
zione e la tutela dei diritti umani, sulla base del principio 
del consenso e del rispetto reciproci. Le parti promuovo-
no un dialogo regolare costruttivo e di ampio respiro sui 
diritti umani. 

  2. La cooperazione nell’ambito dei diritti umani può 
comprendere, tra l’altro:  

   a)   lo sviluppo di capacità per l’attuazione degli 
strumenti internazionali in materia di diritti umani appli-
cabili alle parti e per il rafforzamento dell’attuazione dei 
piani d’azione in materia di diritti umani; 

   b)   la promozione del dialogo e degli scambi di 
contatti e informazioni sui diritti umani; 

   c)   il rafforzamento della cooperazione costruttiva 
tra le parti nell’ambito degli organismi delle Nazioni Uni-
te per i diritti umani. 

  3. Le parti cooperano per rafforzare i principi demo-
cratici, lo Stato di diritto e il buon governo. La coopera-
zione può comprendere:  

   a)   il rafforzamento della cooperazione tra le istitu-
zioni nazionali e regionali che si occupano di diritti uma-
ni, Stato di diritto e buon governo; 

   b)   la collaborazione e il coordinamento per raf-
forzare i principi democratici, i diritti umani e lo Stato di 
diritto, compresa l’uguaglianza davanti alla legge, l’ac-
cesso delle persone a un patrocinio a spese dello Stato ef-
ficace e il diritto a un processo equo, a un giusto processo 
e all’accesso alla giustizia, conformemente agli obblighi 
che incombono alle parti in virtù del diritto internazionale 
dei diritti umani. 

 Articolo 31 
  Cooperazione nel settore finanziario  

 Le parti convengono di incentivare la cooperazione 
tra le istituzioni finanziarie in base alle proprie necessità 
e nell’ambito dei rispettivi programmi e delle rispettive 
disposizioni legislative e regolamentari. 

 Articolo 32 
  Dialogo sulla politica macroeconomica  

 Le parti convengono di rafforzare il dialogo tra le 
rispettive autorità e di collaborare per condividere le 
esperienze in materia di politiche macroeconomiche, in 
particolare per quanto attiene ai temi dell’integrazione 
economica. 

 Articolo 33 
  Buon governo in materia fiscale  

 Al fine di rafforzare e sviluppare le attività econo-
miche, tenendo conto della necessità di sviluppare un 
quadro normativo adeguato, le parti riconoscono e si im-
pegnano ad attuare i principi di buon governo in materia 
fiscale, comprese le norme internazionali sulla trasparen-
za, lo scambio di informazioni, l’equità fiscale e le nor-
me minime contro l’erosione della base imponibile e il 
trasferimento degli utili. Le parti promuoveranno il buon 
governo fiscale, miglioreranno la cooperazione interna-
zionale in materia fiscale, elaboreranno misure per l’effi-
cace attuazione di tali principi e agevoleranno la riscos-
sione del gettito ai fini della prevenzione dell’evasione e 
dell’elusione fiscali. 

 Articolo 34 
  Cooperazione su politica industriale e micro, piccole e 

medie imprese  

  Le parti, tenendo conto delle rispettive politiche e 
dei rispettivi obiettivi economici, convengono di pro-
muovere la cooperazione su una politica industriale che 
sostenga attività produttive inclusive, sostenibili e orien-
tate allo sviluppo, la creazione di posti di lavoro digni-
tosi, l’imprenditorialità, la creatività e l’innovazione, la 
resilienza della catena di approvvigionamento e l’accesso 
ai finanziamenti in tutti i settori ritenuti idonei, al fine di 
migliorare la formalizzazione e l’accesso ai mercati in-
ternazionali, la competitività e la crescita delle MPMI, 
anche attraverso:  

   a)   lo scambio di informazioni e la condivisione 
di esperienze nella creazione di condizioni quadro atte a 
migliorare la competitività delle MPMI; 

   b)   la promozione di contatti tra gli operatori eco-
nomici, il sostegno agli investimenti comuni, la creazione 
di joint venture e di reti di informazione, segnatamente 
nell’ambito degli attuali programmi orizzontali dell’UE, 
incoraggiando in particolare il trasferimento di tecnologie 
soft e hard tra i partner; 

   c)   informazioni, innovazione e scambio di buone 
pratiche sull’accesso ai finanziamenti e al mercato; 
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   d)   il sostegno allo sviluppo di capacità per le 
MPMI in modo da facilitarne l’integrazione nell’econo-
mia mondiale e nelle catene di approvvigionamento; 

   e)   l’agevolazione e il sostegno delle attività avvia-
te dalle MPMI delle parti; 

   f)   la promozione della responsabilità sociale delle 
imprese e le pratiche commerciali responsabili, anche in 
termini di consumo e produzione sostenibili. 

 Articolo 35 
  Agevolare la cooperazione tra le imprese  

 Le parti agevolano e sostengono le attività di coope-
razione pertinenti del settore privato di entrambe. 

 Articolo 36 
  Cooperazione in materia di tecnologie dell’informazione 

e della comunicazione  

 1. Riconoscendo che le tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione (TIC) sono elementi chiave del-
la società moderna e rivestono una vitale importanza per 
lo sviluppo economico e sociale, le parti convengono di 
scambiarsi opinioni sulle rispettive politiche in materia 
onde promuovere lo sviluppo socioeconomico, i diritti 
umani e le libertà fondamentali. 

  2. La cooperazione in questo settore si concentrerà, 
tra l’altro:  

   a)   sulla partecipazione a vari dialoghi regionali 
sui diversi aspetti della società dell’informazione, in par-
ticolare sulle politiche delle comunicazioni elettroniche e 
sulla loro regolamentazione, compresi il servizio univer-
sale, le licenze e le autorizzazioni generali, la protezione 
dei dati personali e l’indipendenza e l’efficienza delle au-
torità di regolamentazione; 

   b)   sull’interconnessione e l’interoperabilità delle 
reti e dei servizi di ricerca delle parti e del sud-est asiatico; 

   c)   sulla standardizzazione e diffusione di nuove 
TIC; 

   d)   sulla promozione della cooperazione di ricerca 
tra le parti nel settore delle TIC; 

   e)   su progetti comuni di ricerca nel settore del-
le TIC, in particolare attraverso i programmi quadro di 
ricerca dell’UE, inclusa la cooperazione tra le parti in 
particolare nei settori della pubblica amministrazione 
online, delle applicazioni mobili, dell’animazione e della 
multimedialità; 

   f)   su temi e/o aspetti delle TIC legati alla sicurez-
za, inclusi la promozione della sicurezza online, la lotta 
contro la criminalità informatica, la disinformazione e 
l’uso improprio delle tecnologie dell’informazione e di 
tutti i mezzi di comunicazione elettronica. 

 3. Fatte salve le rispettive disposizioni legislative e 
regolamentari delle parti, è incoraggiata la cooperazione 
tra imprese. 

 4. Le parti cooperano sulla cibersicurezza attraverso 
lo scambio di informazioni sulle strategie, politiche e mi-
gliori pratiche in conformità delle rispettive disposizioni 
legislative e regolamentari e degli obblighi internazionali. 

 5. Le parti promuovono lo scambio di informazio-
ni sulla cibersicurezza nei settori dell’istruzione e della 
formazione, le iniziative di sensibilizzazione, l’uso delle 
rispettive norme e specifiche tecniche ai fini della gestio-
ne dei rischi di cibersicurezza e della cibersicurezza dei 
prodotti e dei servizi TIC, compresa la certificazione del-
la cibersicurezza, nonché le relative politiche di ricerca e 
sviluppo. 

 Articolo 37 
  Cooperazione in materia di scienza, tecnologia e 

innovazione  

 1. Le parti convengono di cooperare in tutti i cam-
pi della scienza, della tecnologia e dell’innovazione nei 
settori di interesse reciproco e nel rispetto delle loro poli-
tiche. Tale cooperazione rafforzerà il sostegno alle inizia-
tive multilaterali e regionali di ricerca e innovazione per 
offrire nuove soluzioni alle sfide verdi, digitali, sanitarie, 
sociali e dell’innovazione. Saranno particolarmente ne-
cessarie azioni comuni per prevenire future crisi sanitarie 
mondiali, in particolare le malattie infettive emergenti, e 
per un impegno comune a costruire un mondo più sano, 
più sicuro, più equo e più sostenibile. I settori di coope-
razione possono comprendere, tra l’altro, la ricerca di 
soluzioni a sfide mondiali quali i cambiamenti climatici, 
la crisi della biodiversità, l’inquinamento, l’esaurimento 
delle risorse, le malattie infettive, anche in situazioni di 
crisi, con soluzioni compatibili con la transizione verde e 
digitale. Le iniziative dovrebbero dimostrare un ruolo di 
guida a livello mondiale per quanto riguarda le ambizioni 
in materia di clima e ambiente. 

  2. La cooperazione nel campo della scienza, della 
tecnologia e dell’innovazione intende:  

   a)   promuovere la continuità dei programmi scien-
tifici, tecnologici e di innovazione e sostenere lo sviluppo 
economico, una società basata sulla conoscenza, la quali-
tà della vita e l’ambiente sostenibile; 

   b)   favorire gli scambi di informazioni e di cono-
scenza scientifica, tecnologia e dell’innovazione, segna-
tamente sull’attuazione di politiche e programmi; 

   c)   promuovere relazioni durature tra le comunità 
scientifiche, i centri di ricerca, le università e i settori in-
dustriali delle parti; 

   d)   promuovere lo sviluppo delle risorse umane; 
   e)   promuovere la ricerca comune nell’ambito del-

la cooperazione scientifica e tecnologica e promuovere 
l’accesso equo, il partenariato e la titolarità comune dei 
risultati della ricerca nel rispetto delle regole sui diritti 
di proprietà intellettuale, dei valori e principi condivisi e 
delle condizioni quadro concordate. 

 3. La cooperazione nel campo della scienza, della 
tecnologia e dell’innovazione si sviluppa in progetti di ri-
cerca comuni, scambi, riunioni e formazione degli scien-
ziati nel quadro di programmi di mobilità internazionali, 
assicurando la massima diffusione dei risultati della ri-
cerca. La proprietà intellettuale derivante da ricerca e at-
tività comuni è condivisa secondo modalità convenute di 
comune accordo. 



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9930-4-2026

 4. Nell’ambito della cooperazione nel campo della 
scienza, della tecnologia e dell’innovazione, le parti favo-
riscono la partecipazione delle rispettive agenzie gover-
native e dei rispettivi istituti di istruzione superiore, centri 
di ricerca e settori produttivi, in particolare le MPMI. 

 5. Le parti convengono di adoperarsi con il massimo 
impegno per sensibilizzare maggiormente i cittadini alle 
possibilità offerte dai programmi di cooperazione scienti-
fica, tecnologica e dell’innovazione. 

 Articolo 38 
  Cambiamenti climatici  

 1. Le parti ritengono che i cambiamenti climatici co-
stituiscano una minaccia esistenziale per l’umanità e riba-
discono l’impegno a rafforzare la risposta mondiale a tale 
minaccia. Le parti ribadiscono l’impegno a conseguire gli 
obiettivi e i traguardi dell’UNFCCC e dell’accordo di Pa-
rigi. Di conseguenza, ciascuna parte attua efficacemente 
l’UNFCCC e l’accordo di Parigi. 

 2. Le parti intendono rafforzare la risposta mondiale 
ai cambiamenti climatici e al loro impatto. Le parti in-
tensificano inoltre la cooperazione sulle politiche volte a 
mitigare i cambiamenti climatici e ad adattarsi ai relati-
vi effetti negativi, tra cui l’innalzamento del livello del 
mare, e a orientare le loro economie, compresi i flussi 
finanziari, verso uno sviluppo a basse emissioni di gas a 
effetto serra e resiliente ai cambiamenti climatici, confor-
memente all’accordo di Parigi. 

  3. La cooperazione nel campo dei cambiamenti cli-
matici intende:  

   a)   migliorare la capacità di affrontare le sfide po-
ste dai cambiamenti climatici, in base e in risposta ad esi-
genze nazionali; 

   b)   rafforzare lo sviluppo di capacità nell’attua-
zione dei contributi determinati a livello nazionale e dei 
piani nazionali di adattamento e di altre misure di mitiga-
zione nei settori di reciproco interesse per appoggiare una 
crescita sostenibile e a basse emissioni di carbonio; 

   c)   promuovere la cooperazione e il dialogo sui fi-
nanziamenti per il clima e sullo sviluppo di meccanismi 
finanziari per affrontare i cambiamenti climatici, coinvol-
gendo anche il settore privato; 

   d)   adattarsi alle conseguenze negative dei cam-
biamenti climatici, anche contemplando misure di adatta-
mento nelle strategie e nella pianificazione delle parti per 
lo sviluppo a tutti i livelli; 

   e)   promuovere la cooperazione nelle attivi-
tà di ricerca e sviluppo e di tecnologie di mitigazione e 
adattamento; 

   f)   promuovere le azioni di sensibilizzazione, ri-
volte soprattutto alle popolazioni più esposte o che vi-
vono in zone vulnerabili, agevolare la partecipazione del 
pubblico agli interventi in risposta ai cambiamenti clima-
tici e integrare un’analisi delle implicazioni di genere dei 
cambiamenti climatici; 

   g)   promuovere la cooperazione e il dialogo sullo 
sviluppo di strumenti economici per affrontare i cambia-
menti climatici, ad esempio la fissazione del prezzo del 
carbonio, e altri strumenti se opportuno; 

   h)   promuovere lo sviluppo di strategie di riduzio-
ne e gestione del rischio di catastrofi, anche per le zone e 
le comunità vulnerabili. 

 Articolo 39 
  Energia  

  1. Le parti si adoperano per intensificare la coopera-
zione nel settore dell’energia al fine di:  

   a)   garantire l’accesso universale a servizi ener-
getici abbordabili, affidabili e sostenibili e aumentare 
sostanzialmente la quota di energie rinnovabili nel mix 
energetico globale; 

   b)   sviluppare forme di energia nuove, sostenibi-
li, innovative e rinnovabili, compresi i biocarburanti e la 
biomassa, l’energia eolica, solare, geotermica e la pro-
duzione di energia idroelettrica, rilevando nel contempo 
l’importanza della diversificazione dell’approvvigiona-
mento energetico per rafforzarne la sicurezza; 

   c)   sostenere lo sviluppo di politiche volte ad ac-
crescere la competitività delle energie rinnovabili; 

   d)   pervenire ad un uso razionale dell’energia mi-
gliorandone l’efficienza dal punto di vista sia della do-
manda che dell’offerta, promuovendo l’efficienza nella 
produzione, trasmissione, distribuzione e nel consumo 
finale dell’energia; 

   e)   promuovere la cooperazione nelle tecnologie 
energetiche pulite, anche attraverso la cooperazione nella 
ricerca, in particolare sulle energie rinnovabili, lo stoc-
caggio dell’energia e la decarbonizzazione dell’uso di 
combustibili fossili; 

   f)   promuovere la produzione di energia a basse 
emissioni di carbonio che contribuisca alla transizione 
verso l’energia pulita in linea con gli obiettivi dell’accor-
do di Parigi; 

   g)   rafforzare lo sviluppo di capacità e promuove-
re gli investimenti nelle infrastrutture energetiche e nelle 
tecnologie energetiche pulite, tenendo conto del principio 
di trasparenza; 

   h)   promuovere la concorrenza e un clima favore-
vole agli investimenti nel mercato dell’energia. 

 2. A tal fine le parti convengono di promuovere con-
tatti e ricerche comuni nella prospettiva di un beneficio 
reciproco, anche attraverso la cooperazione regionale in 
ambito energetico. Con l’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile e l’accordo di Parigi che fungeranno da qua-
dro generale di riferimento del partenariato, le parti pren-
dono atto della necessità di affrontare i collegamenti tra 
l’accesso a prezzi abbordabili ai servizi di energia puli-
ta e lo sviluppo sostenibile. Tali attività possono essere 
promosse, tra l’altro, in cooperazione con l’iniziativa per 
l’energia dell’UE. 

 Articolo 40 
  Trasporti  

 1. Le parti si adoperano per cooperare nei settori per-
tinenti della politica dei trasporti nell’intento di promuo-
vere trasporti sostenibili e infrastrutture di qualità, affi-
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dabili, sostenibili e resilienti, comprese le infrastrutture 
regionali e transfrontaliere, in linea con norme e principi 
internazionali pertinenti applicabili a entrambe le parti, 
migliorare la circolazione delle merci e dei passeggeri, 
sostenere lo sviluppo economico e il benessere umano, 
con particolare attenzione a un accesso equo e a prezzi 
accessibili per tutti, promuovere la sicurezza marittima 
e aerea, favorire la protezione dell’ambiente e aumentare 
l’efficienza dei sistemi di trasporto. 

  2. La cooperazione fra le parti nel settore dei traspor-
ti è volta a promuovere:  

   a)   lo scambio di informazioni sulle politiche e le 
pratiche rispettive in materia di trasporti, soprattutto per 
quanto riguarda i sistemi di trasporto urbano e pubblico 
sicuri, abbordabili, accessibili e sostenibili per tutti, con 
particolare attenzione alle esigenze delle persone in situa-
zioni di vulnerabilità (tra cui donne, bambini, persone con 
disabilità e anziani), i trasporti terrestri, marittimi e aerei, 
la logistica dei trasporti e l’interconnessione e l’interope-
rabilità delle reti di trasporto multimodali; 

   b)   l’uso civile dei sistemi globali di navigazione 
satellitare, con particolare attenzione agli aspetti normati-
vi, industriali e di sviluppo del mercato di comune interes-
se; in proposito si prenderà in considerazione la possibilità 
di servirsi del sistema globale di navigazione satellitare 
europeo per massimizzare i benefici di entrambe le parti; 

   c)   un dialogo volto a potenziare la sicurezza aerea, 
le reti infrastrutturali e le operazioni di trasporto aereo per 
garantire la rapidità, l’efficienza, la sostenibilità e la sicu-
rezza della circolazione di persone e merci e a esaminare 
le possibilità di sviluppare ulteriormente le relazioni nel 
settore del trasporto aereo; è opportuno promuovere ulte-
riormente la cooperazione nel settore dell’aviazione civile; 

   d)    un dialogo sui servizi di trasporto marittimo in 
settori di reciproco interesse, con in particolare i seguenti 
obiettivi:  

   i)   facilitare, collaborando, l’eliminazione di tut-
ti gli ostacoli in grado di frenare lo sviluppo del commer-
cio marittimo e migliorare le condizioni di svolgimento 
delle operazioni del trasporto marittimo di merci tra i por-
ti delle parti; 

   ii)   garantire un accesso senza restrizioni e a 
condizioni commerciali agli scambi marittimi internazio-
nali e agli scambi estero su estero; 

   iii)   migliorare la competitività del settore del 
trasporto marittimo delle parti; e 

   iv)   riconoscere alle navi battenti bandiera di 
uno Stato membro o della Thailandia o gestite da cittadini 
o società dell’altra parte un trattamento non discriminato-
rio rispetto a quello riservato alle proprie navi per quanto 
riguarda l’accesso ai porti, ai servizi ausiliari e portuali, 
tenendo conto del ruolo del trasporto marittimo ai fini 
dello sviluppo di una catena dei trasporti efficiente; 

   e)   l’applicazione di norme di sicurezza e prote-
zione e di prevenzione dell’inquinamento marino, in 
particolare per quanto concerne i trasporti marittimi, nel 
rispetto delle convenzioni internazionali applicabili alle 
parti, compresa la cooperazione nelle sedi internazionali 
competenti al fine di garantire una migliore applicazione 
della regolamentazione internazionale. 

 Articolo 41 
  Turismo  

 1. Ispirandosi agli orientamenti internazionali perti-
nenti per il turismo sostenibile, le parti intendono miglio-
rare lo scambio di informazioni e instaurare le migliori 
pratiche per garantire uno sviluppo equilibrato e soste-
nibile del turismo, che crei posti di lavoro e promuova la 
cultura e i prodotti locali, nonché lo sviluppo di strumenti 
per monitorare l’impatto dello sviluppo sostenibile sul tu-
rismo sostenibile. 

 2. Le parti convengono di intensificare la coopera-
zione per tutelare e sfruttare al meglio il potenziale del 
patrimonio naturale e culturale, attenuando l’impatto ne-
gativo del turismo, in particolare lo sfruttamento degli 
esseri umani, soprattutto quello dei minori, in qualsivo-
glia forma, rispettando la flora e la fauna selvatiche, la 
biodiversità e gli ecosistemi e potenziando il contributo 
positivo dell’attività turistica allo sviluppo sostenibile 
delle comunità locali, tra l’altro mediante la promozione 
del turismo sostenibile, nel rispetto dell’integrità e degli 
interessi delle comunità locali e tradizionali, e mediante 
una migliore formazione nel settore del turismo. 

 Articolo 42 
  Istruzione e cultura  

 1. Le parti convengono di promuovere la coopera-
zione nei settori dell’istruzione e della cultura, nel debito 
rispetto della diversità, onde approfondire la comprensio-
ne e la conoscenza delle rispettive culture e lingue. 

 2. Le parti si adoperano per prendere misure idonee 
a promuovere il contributo dell’istruzione e della cultu-
ra alla formazione in materia di sviluppo sostenibile, a 
stimolare gli scambi culturali e a realizzare iniziative co-
muni in tali campi, compresa l’organizzazione comune di 
manifestazioni culturali. In tale contesto, le parti conven-
gono di continuare a sostenere le attività della Fondazio-
ne Asia-Europa. 

 3. Le parti convengono di cooperare strettamente 
nelle sedi internazionali pertinenti, quali l’Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la 
cultura (Unesco), al fine di migliorare la conservazione 
del patrimonio culturale materiale e immateriale, in par-
ticolare nel contesto della convenzione sulla protezione 
del patrimonio culturale e naturale mondiale, adottata 
dalla conferenza generale dell’Unesco il 16 novembre 
1972, e della convenzione per la salvaguardia del patri-
monio culturale immateriale, adottata dalla conferenza 
generale dell’Unesco il 17 ottobre 2003, dando rilievo nel 
contempo alla promozione della diversità culturale per lo 
sviluppo delle arti e dell’economia creativa basata sulla 
conoscenza. 

 4. Le parti promuovono inoltre misure intese a sta-
bilire contatti tra le rispettive agenzie specializzate e a fa-
cilitare gli scambi di informazioni, competenze tecniche, 
studenti, personale accademico ed esperti, e promuovo-
no ulteriormente i contatti tra gruppi di riflessione. Nella 
cooperazione e nell’impiego delle risorse tecniche sono 
sfruttate le possibilità offerte dai programmi dell’UE 
per l’istruzione e la cultura riservati al sud-est asiatico e 
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l’esperienza acquisita dalle parti in tale settore. Le parti 
concordano inoltre di intensificare la cooperazione nel 
settore dell’istruzione superiore e di promuovere l’attua-
zione del programma Erasmus +, nonché di scambiare le 
migliori pratiche riguardanti le politiche per i giovani e le 
attività a favore dei giovani. 

 Articolo 43 
  Ambiente e risorse naturali  

 1. Le parti convengono sulla necessità di coopera-
re nella protezione dell’ambiente puntando a economie a 
basse emissioni di carbonio, resilienti, efficienti sotto il 
profilo delle risorse e circolari, compresa la bioeconomia, 
dissociando la crescita economica dal degrado ambienta-
le, e di conservare e gestire in modo sostenibile le risor-
se naturali e promuovere la diversità biologica in quanto 
base per lo sviluppo delle generazioni attuali e future. 

 2. Le parti convengono che la cooperazione in mate-
ria di risorse ambientali e naturali favorirà l’uso efficiente 
delle risorse, nonché la salvaguardia e il miglioramento 
dell’ambiente ai fini dello sviluppo sostenibile. Nel cor-
so della cooperazione le parti si adopereranno per attuare 
l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile e gli accordi 
multilaterali pertinenti in materia di ambiente, compreso 
l’accordo di Parigi. 

  3. Le parti si sforzano di proseguire e intensificare la 
cooperazione per la tutela dell’ambiente, specificamente 
per quanto riguarda:  

   a)   la promozione della consapevolezza ambienta-
le e del buon governo ambientale con un maggiore, attivo 
coinvolgimento delle comunità locali negli sforzi per la 
tutela dell’ambiente e lo sviluppo sostenibile; 

   b)   la transizione verso un’economia circolare per 
garantire un consumo e una produzione sostenibili, la 
massima efficienza delle risorse con la minima produzio-
ne di rifiuti, in particolare i rifiuti di plastica, per preve-
nire l’inquinamento marino da plastica e microplastiche; 

   c)   l’integrazione dei valori dell’ecosistema e della 
biodiversità nella pianificazione nazionale e locale, nelle 
strategie e nei calcoli per ridurre la povertà, e la promo-
zione dell’attuazione degli accordi ambientali multilate-
rali pertinenti, anche in materia di biodiversità e commer-
cio internazionale di specie selvatiche; 

   d)   la protezione, la conservazione e il ripristino 
delle terre e dei suoli e la gestione sostenibile delle terre 
finalizzata a un mondo esente dal degrado del suolo; 

   e)   la cooperazione verso una gestione sostenibi-
le delle foreste e un migliore governo forestale, anche in 
termini di contributo alla cooperazione regionale per con-
trastare i disboscamenti illegali e il relativo commercio di 
legname, la deforestazione e il degrado forestale, anche 
attraverso la promozione di catene di approvvigionamen-
to a deforestazione zero nei prodotti agricoli di base, la 
promozione della conservazione, dell’imboschimento, 
del rimboschimento, della ricostituzione e del potenzia-
mento degli stock di carbonio delle foreste; tutto ciò può 
comprendere la conclusione di un accordo di partenariato 
volontario sull’applicazione delle normative nel settore 
forestale, sulla governance e sul commercio; 

   f)   la gestione efficace dei parchi nazionali così 
come la designazione e la protezione delle zone ricche di 
biodiversità e degli ecosistemi fragili, con la debita con-
siderazione per le comunità locali che vivono all’interno 
o nei pressi di queste zone e per le specie minacciate e a 
rischio di estinzione; 

   g)   la protezione e la gestione sostenibile delle ri-
sorse costiere e marine, comprese le zone marine protette 
e l’ambiente; 

   h)   la prevenzione dei movimenti transfrontalieri 
illeciti di sostanze chimiche, rifiuti solidi ed elettronici e 
rifiuti marini, di sostanze che riducono lo strato di ozono 
e di specie minacciate e a rischio di estinzione; la preven-
zione dell’inquinamento delle acque, del suolo, dell’aria 
e acustico; 

   i)   la garanzia di una gestione delle sostanze 
chimiche e dei rifiuti inclusiva, resiliente e rispettosa 
dell’ambiente; 

   j)   la promozione della cooperazione nella gestione 
sostenibile dell’acqua e dei servizi igienico-sanitari per 
garantire la disponibilità, qualità ed efficienza dell’ap-
provvigionamento idrico; 

   k)   la promozione dell’eco innovazione e delle 
tecnologie pulite per promuovere e diffondere tecnologie 
ambientali, prodotti e servizi sostenibili anche attraverso 
adeguati incentivi fiscali e finanziari; 

   l)   la promozione del ricorso ai sistemi di osserva-
zione della Terra per le questioni ambientali, con relativo 
sviluppo di capacità e condivisione delle esperienze. 

 Articolo 44 
  Governance degli oceani  

 1. Le parti rafforzano il dialogo e la cooperazione 
sulle questioni relative alla governance degli oceani per 
promuovere la conservazione a lungo termine e la gestio-
ne sostenibile delle risorse biologiche marine e degli eco-
sistemi marini. 

 2. Le parti intensificano la cooperazione in materia 
di conservazione, gestione e sfruttamento sostenibile del-
le risorse biologiche marine quali definite nella conven-
zione delle Nazioni Unite sul diritto del mare (UNCLOS), 
adottata dalla terza conferenza sul diritto del mare il 
10 dicembre 1982, e nel codice di condotta dell’Organiz-
zazione per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO) per una 
pesca responsabile, adottato dalla risoluzione 4/95 della 
conferenza della FAO del 31 ottobre 1995. Le parti si im-
pegnano a cooperare per promuovere il conseguimento 
degli obiettivi dell’accordo della FAO inteso a favorire 
il rispetto delle misure internazionali di conservazione e 
di gestione da parte dei pescherecci in alto mare, adottato 
a Roma il 24 novembre 1993, e dell’accordo dell’ONU 
ai fini dell’applicazione delle disposizioni della conven-
zione delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 10 di-
cembre 1982 relative alla conservazione e alla gestione 
degli stock ittici transzonali e degli stock ittici altamente 
migratori, adottato a New York il 4 agosto 1995. 

  3. Le parti convengono inoltre di cooperare:  
   a)   nel promuovere l’attuazione dell’accordo FAO 

sulle misure di competenza dello Stato di approdo inte-
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se a prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca illegale, 
non dichiarata e non regolamentata, adottato a Roma il 
22 novembre 2009; 

   b)   con e nell’ambito delle organizzazioni regio-
nali di gestione della pesca o degli accordi di cui sono 
membri, osservatori o parti non contraenti cooperanti, al 
fine di promuovere la conservazione e la gestione soste-
nibile delle risorse biologiche marine viventi e dei loro 
ecosistemi; 

   c)   nella lotta contro la pesca illegale, non dichia-
rata e non regolamentata (INN) e contro le attività cor-
relate alla pesca mediante misure complete, efficaci e 
trasparenti, anche attraverso lo scambio di esperienze, 
la promozione dello sviluppo di capacità e lo scambio di 
informazioni sulle attività di pesca INN, se opportuno, 
nel rispetto della riservatezza dei dati e delle disposizioni 
legislative nazionali; 

   d)   nel promuovere i principi e i diritti fondamen-
tali nel lavoro nel settore della pesca e dei prodotti ittici 
e nell’attuazione della convenzione 188 sul lavoro nella 
pesca dell’OIL, adottata a Ginevra il 30 maggio 2007; 

   e)   nello sviluppo di un’acquacoltura marina soste-
nibile e responsabile, compresa l’attuazione degli obietti-
vi e dei principi del codice di condotta della FAO per una 
pesca responsabile; 

   f)   nel ridurre le pressioni che gravano sugli oce-
ani, tra l’altro mediante la lotta contro i rifiuti marini e 
l’inquinamento, anche provocato da fonti terrestri e dalle 
navi, le attività umane marittime nel quadro degli obbli-
ghi internazionali applicabili alle parti, e attraverso misu-
re di adattamento e mitigazione per rafforzare la resilien-
za degli oceani e delle comunità costiere ai cambiamenti 
climatici. 

 Articolo 45 
  Agricoltura, allevamento, pesca e sviluppo rurale  

  1. Le parti convengono di incoraggiare il dialogo 
in materia di agricoltura, allevamento, pesca e sviluppo 
rurale. Le parti scambiano informazioni e sviluppano la 
cooperazione nei campi seguenti:  

   a)   la politica agricola e le prospettive dell’agricol-
tura a livello internazionale in generale; 

   b)   la promozione e la facilitazione del commercio 
di prodotti agricoli, compreso il commercio di piante, ani-
mali, animali acquatici e relativi prodotti; 

   c)   la politica di sviluppo nelle zone rurali, com-
prese altre risorse e fattori produttivi, conoscenze, servizi 
finanziari, mercati e opportunità di creazione di valore 
aggiunto e di occupazione extra-agricola; 

   d)   la politica relativa alla flora, alla fauna, a pro-
dotti ottenuti da animali acquatici, compresi i regimi di 
qualità dei prodotti agricoli quali le indicazioni geografi-
che e la produzione biologica, nonché la cooperazione in 
materia di buone pratiche agricole; 

   e)   la promozione dei sistemi di certificazione e di 
accreditamento dell’agricoltura biologica e della produ-
zione agricola sostenibile. 

 2. Le parti convengono di promuovere la coopera-
zione tecnologica, lo sviluppo di capacità o qualsiasi altra 
forma di cooperazione che aumenti la produttività, una 
produzione sicura e sostenibile e pratiche resilienti nei 
settori dell’agricoltura, dell’allevamento, della pesca e 
dello sviluppo rurale e che migliori la preparazione, la pre-
venzione, l’individuazione, la risposta e il controllo delle 
malattie delle piante, degli animali e zoonotiche in linea 
con l’approccio «One Health» e le norme internazionali. 

 3. Le parti convengono di incoraggiare i settori 
pubblico e privato a discutere e scambiare informazioni 
commerciali, anche in occasione di manifestazioni per 
l’instaurazione di contatti tra imprese e di promozione 
commerciale di prodotti agricoli. 

 Articolo 46 
  Salute  

 1. Le parti convengono di cooperare e condividere 
esperienze e migliori pratiche nel settore sanitario per 
rafforzare le attività nel settore della ricerca, affrontare 
la minaccia rappresentata dalle principali malattie non 
trasmissibili e trasmissibili, tra cui la pandemia di CO-
VID-19, rafforzare la copertura sanitaria universale e i 
servizi sanitari, compresi i servizi di assistenza sanitaria 
sessuale e riproduttiva. Le parti convengono di scambia-
re opinioni e migliori pratiche sulle questioni normative 
relative ai prodotti farmaceutici e ai dispositivi medici. 

  2. La cooperazione nel settore della salute si svolge 
principalmente nei consessi internazionali, tra cui l’Orga-
nizzazione mondiale della sanità, e attraverso iniziative 
multilaterali, in settori quali:  

   a)   le attività comuni di ricerca e la messa a pun-
to di importanti programmi sanitari verticali; la ricerca 
comune attraverso iniziative multilaterali quali la    Global 
Alliance for Chronic Diseases    e la    Global Research Col-
laboration for Infectious Disease Preparedness   ; 

   b)   lo sviluppo di capacità e lo sviluppo delle ri-
sorse umane; 

   c)   gli accordi internazionali nel settore sanitario. 

 Articolo 47 
  Occupazione e affari sociali  

 1. Le parti convengono di intensificare la coope-
razione e di promuovere l’assistenza tecnica nel settore 
dell’occupazione e degli affari sociali, compresa la coo-
perazione riguardante la coesione regionale e sociale, la 
salute e la sicurezza sul luogo di lavoro, la parità di gene-
re e la parità di retribuzione per un lavoro di pari valore, 
l’apprendimento permanente e lo sviluppo delle compe-
tenze, la protezione sociale e il lavoro dignitoso, al fine 
di potenziare la dimensione sociale della globalizzazione. 

 2. Le parti ribadiscono la necessità di sostenere il 
processo di globalizzazione, che comporta vantaggi per 
tutti, e di promuovere l’occupazione piena e produttiva 
e il lavoro dignitoso quali fattori essenziali ai fini del-
lo sviluppo sostenibile e della riduzione della povertà, 
come sancito dall’Agenda 2030 per lo sviluppo soste-
nibile, dalla dichiarazione dell’OIL sulla giustizia so-
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ciale per una globalizzazione equa, adottata a Ginevra 
il 10 giugno 2008, e dalla dichiarazione del centenario 
dell’OIL per il futuro del lavoro, adottata a Ginevra il 
21 giugno 2019. Le parti tengono conto delle caratteri-
stiche e della diversa natura delle rispettive situazioni 
socioeconomiche. 

 3. Le parti ribadiscono i rispettivi impegni a promuo-
vere e attuare efficacemente le norme sociali e del lavoro 
internazionalmente riconosciute e a rispettare, promuo-
vere e attuare i principi e i diritti fondamentali nel lavoro 
sanciti nella dichiarazione dell’OIL sui principi e i diritti 
fondamentali nel lavoro, adottata a Ginevra il 18 giugno 
1998 e modificata il 10 giugno 2022. Le parti convengo-
no di cooperare e di fornire assistenza tecnica ai fini della 
ratifica e dell’attuazione delle convenzioni fondamentali 
dell’OIL e di collaborare per promuovere la ratifica e l’at-
tuazione di altre convenzioni dell’OIL aggiornate, se del 
caso, anche per quanto riguarda la violenza e le molestie 
nel mondo del lavoro. 

 4. Le parti convengono di promuovere la coopera-
zione tra il governo e le parti sociali nei settori dell’occu-
pazione e degli affari sociali, lo scambio di informazioni 
su occupazione, salute e sicurezza sul lavoro, ispezioni 
sul lavoro e dialogo sociale in materia di protezione so-
ciale e dei lavoratori. 

 5. La cooperazione nel settore dell’occupazione 
e degli affari sociali può comprendere, tra l’altro, pro-
grammi e progetti specifici stabiliti di comune accordo, 
il dialogo, la cooperazione e iniziative su temi d’interesse 
comune a livello bilaterale o multilaterale, ad esempio in 
sede di ASEM, UE-ASEAN e OIL. 

 Articolo 48 
  Statistiche  

 Le parti convengono di promuovere, in linea con 
le attività di cooperazione statistica in corso tra l’UE 
e l’ASEAN, la cooperazione nell’armonizzazione dei 
metodi e della pratica statistica, comprese la raccolta, 
l’elaborazione, l’analisi e la diffusione dei dati stati-
stici per aumentare la disponibilità di dati aggregati 
di qualità, tempestivi, pertinenti e più dettagliati, che 
consente loro di usare, su base reciprocamente accet-
tabile, statistiche sugli scambi di beni e servizi e, più 
in generale, su qualsiasi altro settore contemplato dal 
presente accordo che si presti al trattamento statistico. 
Le parti sottolineano l’importanza dei dati e delle stati-
stiche nell’attuazione dell’Agenda 2030 per lo svilup-
po sostenibile. 

 Articolo 49 
  Società civile  

 Le parti riconoscono il ruolo e il contributo della 
società civile, in particolare del mondo accademico, del-
le parti sociali, nonché a livello di legami tra gruppi di 
riflessione e parti sociali, nel processo di dialogo e coo-
perazione previsto dal presente accordo e convengono di 

stimolare e favorire un dialogo efficace con la società ci-
vile e di promuovere la partecipazione effettiva e costrut-
tiva di quest’ultima nonché i partenariati multilaterali. 

 TITOLO VI 

 STRUMENTI DI COOPERAZIONE 

 Articolo 50 
  Risorse disponibili per la cooperazione  

 1. Compatibilmente con le rispettive risorse e nor-
mative, le parti convengono di mettere a disposizione 
i mezzi necessari, anche finanziari, per conseguire gli 
obiettivi di cooperazione specificati nel presente accordo. 

 2. Le parti invitano la Banca europea per gli investi-
menti a proseguire gli interventi in Thailandia secondo le 
procedure e i criteri propri di finanziamento. 

 Articolo 51 
  Cooperazione allo sviluppo dei paesi terzi  

 1. Le parti convengono di instaurare un dialogo re-
golare sui rispettivi programmi di sviluppo nei paesi terzi. 

 2. Le parti convengono di cooperare in azioni comuni 
volte a fornire assistenza allo sviluppo sostenibile dei paesi 
confinanti con la Thailandia e oltre, nei settori pertinenti alla 
cooperazione trilaterale. I settori di cooperazione devono es-
sere determinati da tutti i partner coinvolti, secondo le esigen-
ze dei paesi beneficiari, le capacità e le competenze dell’UE e 
della Thailandia, e devono essere decisi su base   ad hoc  . 

 TITOLO VII 

 QUADRO ISTITUZIONALE 

 Articolo 52 
  Comitato misto  

  1. È istituito un comitato misto, composto da rappre-
sentanti delle due parti al livello più alto possibile, inca-
ricato di:  

   a)   garantire il buon funzionamento e la corretta 
attuazione del presente accordo; 

   b)   stabilire priorità in relazione agli obiettivi del 
presente accordo; 

   c)   formulare raccomandazioni per promuovere gli 
obiettivi del presente accordo; 

   d)   comporre, se pertinente, qualsiasi differenza o 
divergenza derivante dall’interpretazione, attuazione o ap-
plicazione del presente accordo a norma dell’articolo 55; 

   e)   esaminare tutte le informazioni presentate da 
una parte concernenti il mancato adempimento degli ob-
blighi derivanti dal presente accordo e tenere consultazio-
ni con l’altra parte per trovare una soluzione amichevole e 
accettabile per entrambe le parti a norma dell’articolo 55. 
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 2. Il comitato misto si riunisce, di norma, almeno ogni 
due anni, a turno a Bangkok e a Bruxelles, a una data stabi-
lita di comune accordo. Le parti possono indire di concerto 
riunioni straordinarie. Il comitato misto è presieduto a tur-
no da ciascuna delle parti. Le parti stabiliscono di concerto 
l’ordine del giorno delle riunioni del comitato misto. 

 3. Il comitato misto può istituire gruppi di lavoro 
specializzati che lo assistano nello svolgimento dei suoi 
compiti. Ad ogni riunione del comitato misto, i gruppi 
di lavoro gli presentano relazioni dettagliate sulle loro 
attività. 

 4. Le parti convengono che il comitato misto ha an-
che il compito di garantire il corretto funzionamento di 
tutti gli accordi o protocolli settoriali già conclusi o che 
saranno conclusi tra le parti. 

 5. Il comitato misto adotta il proprio regolamento 
interno. 

 TITOLO VIII 

 DISPOSIZIONI FINALI 

 Articolo 53 
  Clausola evolutiva  

 1. Le parti possono estendere, di concerto, il presen-
te accordo al fine di intensificare la cooperazione, anche 
mediante accordi o protocolli su settori o attività speci-
fici. Detti accordi specifici o protocolli sono parte inte-
grante delle relazioni bilaterali generali tra le parti e sono 
soggetti a un quadro istituzionale comune. 

 2. In relazione all’attuazione del presente accordo, 
ciascuna parte può formulare suggerimenti per estendere 
il campo della cooperazione, tenendo conto dell’esperien-
za acquisita nell’applicazione del presente accordo. 

 Articolo 54 
  Altri accordi  

 1. Fatte salve le pertinenti disposizioni del tratta-
to sull’Unione europea e del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, né il presente accordo né qualsiasi 
azione intrapresa in applicazione dello stesso pregiudica 
in alcun modo la competenza degli Stati membri ad av-
viare con la Thailandia attività di cooperazione bilaterale 
o a concludere, se del caso, nuovi accordi di partenariato 
e cooperazione con la Thailandia. 

 2. Il presente accordo lascia impregiudicata l’appli-
cazione o l’esecuzione degli impegni assunti da ciascuna 
parte nei confronti di terzi. 

 3. Nessuna disposizione del presente accordo osta a 
che una parte adotti provvedimenti, anche in materia di 
composizione delle controversie, nell’ambito di qualsiasi 
altro accordo internazionale di cui entrambe le parti siano 
firmatarie. 

 Articolo 55 
  Adempimento degli obblighi  

 1. Le parti adottano le misure, di portata generale 
o specifica, necessarie per l’adempimento degli obblighi 
ad esse incombenti in forza del presente accordo. Esse si 
adoperano per il conseguimento degli obiettivi fissati dal 
presente accordo. 

 2. Conformemente all’articolo 52, paragrafo 1, lette-
ra   d)  , ciascuna parte può deferire al comitato misto qual-
siasi divergenza relativa all’applicazione o all’interpreta-
zione del presente accordo. 

 3. Una parte, se ritiene che l’altra non abbia adem-
piuto agli obblighi che le derivano dal presente accordo, 
può prendere le misure del caso conformemente al diritto 
internazionale. 

 4. Prima di prendere le misure del caso di cui al pa-
ragrafo 3, fatta eccezione per i casi di cui al paragrafo 5, 
la suddetta parte presenta al comitato misto tutte le infor-
mazioni necessarie per un esame approfondito della si-
tuazione al fine di trovare una soluzione accettabile per le 
parti. Le parti si consultano sotto gli auspici del comitato 
misto. Qualora il comitato misto non riesca a giungere 
a una soluzione reciprocamente accettabile, la suddetta 
parte può prendere le misure del caso. 

 5. Una parte, se ha seri motivi per ritenere che l’altra 
parte non abbia rispettato in modo sostanziale uno degli 
obblighi descritti come elementi essenziali all’articolo 1, 
paragrafo 1, e all’articolo 3, paragrafo 1, ne informa im-
mediatamente l’altra parte. Salvo diverso accordo tra le 
parti, su richiesta di una parte il comitato misto, o un altro 
organismo designato di comune accordo dalle parti, tiene 
consultazioni urgenti entro un termine massimo di trenta 
giorni per procedere a un esame scrupoloso di tutti gli 
aspetti o del fondamento della misura, al fine di cerca-
re una soluzione accettabile per le parti. Trascorso tale 
periodo, la parte notificante può applicare le misure del 
caso. 

 6. Nella scelta delle misure del caso vanno privile-
giate quelle che meno interferiscono con il funzionamen-
to del presente accordo o, secondo i casi, di qualsiasi altro 
accordo specifico di cui all’articolo 53, paragrafo 1. Le 
misure sono temporanee e proporzionate alla violazione, 
in modo da indurre infine all’adempimento degli obbli-
ghi. Ai fini del paragrafo 4 del presente articolo, le «mi-
sure del caso» possono comprendere la sospensione del 
presente accordo, in tutto o in parte. Ai fini del paragra-
fo 5 del presente articolo, le «misure del caso» possono 
comprendere la sospensione del presente accordo, in tutto 
o in parte, o di qualsiasi accordo specifico di cui all’ar-
ticolo 53, paragrafo 1. La decisione di sospensione sarà 
adottata da ciascuna parte conformemente alle rispettive 
disposizioni legislative e regolamentari. 

 7. Ciascuna parte può chiedere al comitato misto di 
riesaminare le circostanze che hanno dato luogo all’ap-
plicazione delle misure del caso al fine di cercare una so-
luzione reciprocamente accettabile per le parti. La parte 
che adotta le misure del caso le revoca non appena sia 
giustificato. 
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 Articolo 56 
  Facilitazione  

 Per agevolare la cooperazione nel quadro del presen-
te accordo le parti convengono di accordare agli esperti e 
ai funzionari che partecipano all’attuazione della coope-
razione le agevolazioni necessarie all’espletamento delle 
loro funzioni, in conformità delle rispettive disposizioni 
legislative e regolamentari. 

 Articolo 57 
  Applicazione territoriale  

 Il presente accordo si applica, da un lato, ai territori in 
cui si applicano il trattato sull’Unione europea e il trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, alle condizioni 
ivi stabilite e, dall’altro, al territorio della Thailandia. 

 Articolo 58 
  Definizione delle parti  

 Ai fini del presente accordo, per «parti» si intendo-
no l’UE o i suoi Stati membri oppure l’UE e i suoi Stati 
membri, in base alle rispettive competenze, da una parte, 
e la Thailandia, dall’altra. 

 Articolo 59 
  Entrata in vigore e applicazione provvisoria  

 1. Il presente accordo entra in vigore trenta (30) 
giorni dopo la data in cui l’ultima parte notifica all’altra 
l’avvenuto espletamento delle rispettive procedure giuri-
diche interne necessarie a tal fine. 

 2. Fatto salvo il paragrafo 1, la Thailandia e l’UE 
possono applicare il presente accordo in via provvisoria, 
in tutto o in parte, conformemente alle rispettive procedu-
re interne, in attesa dell’entrata in vigore. 

  3. L’applicazione provvisoria ha effetto trenta (30) 
giorni dopo la data in cui:  

   a)   l’UE ha notificato alla Thailandia l’avvenuto 
espletamento delle procedure necessarie, indicando le 
parti del presente accordo che saranno applicate in via 
provvisoria; e 

   b)   la Thailandia ha notificato all’UE l’avvenuto 
espletamento delle procedure necessarie, accettando le 
parti del presente accordo che saranno applicate in via 
provvisoria. 

 4. Ciascuna parte può notificare per iscritto all’altra 
parte l’intenzione di porre fine all’applicazione provvi-
soria del presente accordo. La denuncia ha effetto trenta 
(30) giorni dopo la data di ricevimento della notifica. 

 5. Per le disposizioni del presente accordo che sono 
applicate in via provvisoria, l’entrata in vigore del pre-
sente accordo si intende riferita alla data di applicazione 
provvisoria di cui al paragrafo 3. 

 6. Il comitato misto e gli altri organi istituiti a 
norma del presente accordo possono esercitare le loro 
funzioni durante l’applicazione provvisoria del presen-

te accordo nella misura in cui tali funzioni siano ne-
cessarie per garantirne l’applicazione suddetta. Le de-
cisioni adottate nell’esercizio di tali funzioni cessano 
di produrre effetti se si pone termine all’applicazione 
a titolo provvisorio del presente accordo a norma del 
paragrafo 4. 

 Articolo 60 
  Durata e denuncia  

 1. Il presente accordo è valido per un periodo di 
cinque (5) anni. Esso è automaticamente prorogato per 
periodi successivi di un anno, a meno che una parte non 
comunichi all’altra, per iscritto, la propria intenzione di 
non prorogarlo sei (6) mesi prima dello scadere di uno dei 
suddetti periodi di un anno. 

 2. Il presente accordo può essere denunciato da una 
delle parti mediante preavviso scritto all’altra parte. La 
denuncia ha effetto sei (6) mesi dopo che l’altra parte ha 
ricevuto la notifica. La denuncia non incide sui progetti 
in corso avviati sulla base del presente accordo prima del 
ricevimento della notifica. 

 Articolo 61 
  Modifiche  

 Le eventuali modifiche del presente accordo sono 
apportate di concerto fra le parti. Le modifiche diventano 
effettive a decorrere dalla data dell’ultima notifica scritta 
dell’avvenuto espletamento di tutte le formalità necessa-
rie a tale fine. 

 ARTICOLO 62 

  Dichiarazioni comuni  

 Le dichiarazioni comuni allegate al presente accordo 
ne costituiscono parte integrante. 

 Articolo 63 
  Notifiche  

 Le notifiche a norma degli articoli 59, 60 e 61 sono 
inviate rispettivamente al segretario generale del Consi-
glio dell’Unione europea e al ministero degli Affari esteri 
della Thailandia. 

 Articolo 64 
  Testi facenti fede  

 Il presente accordo è redatto in duplice esemplare in 
lingua bulgara, ceca, croata, danese, estone, finlandese, 
francese, greca, inglese, irlandese, italiana, lettone, litua-
na, maltese, neerlandese, polacca, portoghese, rumena, 
slovacca, slovena, spagnola, svedese, tedesca, ungherese 
e thailandese, tutti i testi facenti ugualmente fede. 

 In fede di che, i plenipotenziari sottoscritti, debita-
mente autorizzati a questo fine, hanno firmato il presente 
accordo.  
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   DICHIARAZIONE COMUNE SULL’ARTICOLO 5
(GRAVI CRIMINI DI PORTATA INTERNAZIONALE) 

 Gli Stati membri e la Thailandia sono firmatari del-
lo statuto di Roma della Corte penale internazionale, che 
rappresenta un importante passo avanti per il sistema 
giudiziario internazionale e per il suo efficace funziona-
mento. Lo statuto di Roma stabilisce che il genocidio, i 
crimini contro l’umanità e i crimini di guerra sono «gravi 
crimini di portata internazionale». 

 DICHIARAZIONE COMUNE SULL’ARTICOLO 23
(COOPERAZIONE GIUDIZIARIA E GIURIDICA) 

 Il governo reale thailandese procede con ogni mezzo, 
nel rispetto della sua legislazione, affinché la persona non 
sconti la pena di morte e, se il tribunale pronuncia una 
sentenza di condanna a morte, il governo reale thailandese 
presenta una raccomandazione per grazia concessa dal re.   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 1686):   

 Presentato dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale Antonio    TAJANI    (Governo    MELONI-I   ), il 2 febbraio 2024. 

 Assegnato alla Commissione III (Affari esteri e comunitari), in 
sede referente, il 26 febbraio 2024, con i pareri delle Commissioni I (Af-
fari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni), II (Giusti-
zia), IV (Difesa), V (Bilancio, tesoro e programmazione), VI (Finanze), 
VII (Cultura, scienza e istruzione), VIII (Ambiente, territorio e lavori 
pubblici), IX (Trasporti, poste e telecomunicazioni), X (Attività produt-
tive, commercio e turismo), XI (Lavoro pubblico e privato), XII (Affari 
sociali), XIII (Agricoltura), XIV (Politiche dell’Unione europea) e per 
le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione III (Affari esteri e comunitari), in 
sede referente, il 13 marzo 2024 e il 14 maggio 2024. 

 Esaminato in Aula il 20 ottobre 2025 ed approvato il 22 ottobre 2025. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1696):   

 Assegnato alla Commissione 3ª (Affari esteri e difesa), in sede re-
ferente, il 4 novembre 2025, con i pareri delle Commissioni 1ª (Affari 
costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordi-
namento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, edito-
ria, digitalizzazione), 2ª (Giustizia), 4ª (Politiche dell’Unione europea), 
5ª (Programmazione economica, bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª 
(Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, 
spettacolo e sport), 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori 
pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica), 9ª (Industria, com-
mercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare), 10ª (Affari 
sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) e per le 
Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione 3ª (Affari esteri e difesa), in sede 
referente, il 13 e il 27 gennaio 2026. 

 Esaminato in Aula ed approvato, definitivamente, il 31 marzo 2026.   

  26G00071  

  DECRETO-LEGGE  30 aprile 2026 , n.  62 .

      Disposizioni urgenti in materia di salario giusto, di incen-
tivi all’occupazione e di contrasto del caporalato digitale.
    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Visti gli articoli 35, 36 e 39 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, re-

cante «Attuazione della direttiva 91/533/CEE concernen-
te l’obbligo del datore di lavoro di informare il lavoratore 
delle condizioni applicabili al contratto o al rapporto di 
lavoro»; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante «Codice in materia di protezione dei dati personali, 
recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento 
nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE»; 

 Visto il decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 recan-
te «Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia 
di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 
della legge 14 febbraio 2003, n. 30»; 

 Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, re-
cante «Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, 
a norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, 
n. 246»; 

 Vista la legge 7 dicembre 2006, n. 296, recante «Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 2007)»; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recan-
te «Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro»; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, re-
cante «Disciplina organica dei contratti di lavoro e re-
visione della normativa in tema di mansioni, a norma 
dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183» e, in particolare, l’articolo 51; 

 Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di attivare 
con immediatezza misure a tutela della dignità dei lavo-
ratori e delle imprese, introducendo disposizioni per con-
trastare fenomeni di crescente precarizzazione in ambito 
lavorativo; 

 Considerata la direttiva (UE) 2022/2041 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022 relativa ai 
salari minimi adeguati nell’Unione Europea; 

 Considerato che l’ordinamento italiano risulta confor-
me ai principi espressi nella citata direttiva; 

 Considerato, altresì, che ai sensi dell’articolo 16, paragra-
fo 2, della direttiva citata resta impregiudicata la prerogativa 
di uno Stato membro di applicare o introdurre disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative più favorevoli 
ai lavoratori o di promuovere o consentire l’applicazione di 
contratti collettivi che siano più favorevoli ai lavoratori; 
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 Considerato che sussiste la necessità, ai sensi della cita-
ta direttiva, di incentivare la promozione della contratta-
zione collettiva e di specificare il monitoraggio dell’ade-
guatezza retributiva e la raccolta e trasmissione dei dati; 

 Ritenuto necessario individuare, ai sensi dell’artico-
lo 10 della citata direttiva, l’ente che provvede all’inoltro 
delle informazioni e delle relazioni periodiche alla Com-
missione europea; 

 Vista la direttiva (UE) 2023/970 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 10 maggio 2023 concernente 
l’applicazione del principio della parità di retribuzione tra 
uomini e donne per uno stesso lavoro o per un lavoro di 
pari valore attraverso la trasparenza retributiva e i relativi 
meccanismi di applicazione; 

 Vista la direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 23 ottobre 2024, relativa al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro median-
te piattaforme digitali; 

 Ritenuto necessario rafforzare gli strumenti di traspa-
renza, monitoraggio e verifica delle retribuzioni effettiva-
mente corrisposte, anche mediante l’utilizzo delle banche 
dati pubbliche disponibili, al fine di prevenire il conten-
zioso e rendere più efficaci le attività di vigilanza; 

 Ritenuto, altresì, necessario assicurare un quadro nor-
mativo uniforme che consenta di contrastare fenomeni di 
dumping contrattuale e di garantire condizioni di concor-
renza leale tra imprese; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 aprile 2026; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro per la famiglia, la natalità e le pari 
opportunità; 

  EMANA    
il seguente decreto-legge:    

  Capo  I 
  INCENTIVI ALL’OCCUPAZIONE

  Art. 1.
      Bonus donne 2026    

     1. Al fine di favorire le pari opportunità nel mercato 
del lavoro per le lavoratrici svantaggiate, anche nell’am-
bito della Zona economica speciale per il Mezzogiorno 
- ZES unica, fermo restando quanto previsto dal com-
ma 4, ai datori di lavoro privati che dal 1° gennaio 2026 
al 31 dicembre 2026 assumono, con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato, donne di qualsiasi età, ovunque 
residenti, prive di un impiego regolarmente retribuito 
da almeno ventiquattro mesi ovvero prive di un impie-
go regolarmente retribuito da almeno dodici mesi e che 
appartengono ad una delle categorie di cui alle lettere da 
  b)   a   g)   della definizione di «lavoratore svantaggiato» di 
cui all’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 del-
la Commissione, del 17 giugno 2014, è riconosciuto, per 

un periodo massimo di ventiquattro mesi, l’esonero dal 
versamento del 100 per cento dei complessivi contributi 
previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusio-
ne dei premi e contributi dovuti all’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), 
nel limite massimo di importo pari a 650 euro su base 
mensile per ciascuna lavoratrice e comunque nei limiti 
della spesa autorizzata ai sensi del comma 8 e nel rispet-
to delle procedure, dei vincoli territoriali e dei criteri di 
ammissibilità previsti dal Programma nazionale giovani, 
donne e lavoro 2021 - 2027. Resta ferma l’aliquota di 
computo delle prestazioni pensionistiche. 

 2. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel li-
mite massimo di importo pari a 800 euro su base mensile 
se la lavoratrice di cui al medesimo comma 1 è residente 
nelle regioni della ZES unica per il Mezzogiorno, ammis-
sibili ai finanziamenti nell’ambito dei fondi strutturali 
dell’Unione europea. 

 3. L’esonero di cui ai commi 1 e 2 è riconosciuto per un 
periodo massimo di dodici mesi in relazione alle assun-
zioni a tempo indeterminato di donne che appartengono 
ad una delle categorie di cui alle lettere da   a)   a   g)   della 
definizione di «lavoratore svantaggiato» di cui all’artico-
lo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissio-
ne, del 17 giugno 2014. 

 4. L’esonero di cui ai commi 1, 2 e 3 spetta, altresì, con 
riferimento alle donne che, alla data dell’assunzione in-
centivata, sono state occupate a tempo indeterminato alle 
dipendenze di un diverso datore di lavoro che ha benefi-
ciato parzialmente dell’esonero di cui al presente articolo. 

 5. Le assunzioni di cui ai commi 1, 2 e 3 devono compor-
tare un incremento occupazionale netto calcolato sulla base 
della differenza tra il numero dei lavoratori occupati rileva-
to in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente 
occupati nei dodici mesi precedenti. Per i dipendenti con 
contratto di lavoro a tempo parziale, il calcolo è ponderato 
in base al rapporto tra il numero delle ore pattuite e il nume-
ro delle ore che costituiscono l’orario normale di lavoro dei 
lavoratori a tempo pieno. L’incremento della base occupa-
zionale è considerato al netto delle diminuzioni del numero 
degli occupati verificatesi in società controllate o collegate 
ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile o facenti capo, 
anche per interposta persona, allo stesso soggetto. L’eso-
nero di cui al presente articolo non si applica ai rapporti di 
lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato. 

 6. Fermi restando i princìpi generali di fruizione de-
gli incentivi di cui all’articolo 31 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, l’esonero contributivo spetta 
ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti l’assun-
zione, non hanno proceduto a licenziamenti individuali 
per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamenti 
collettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nella 
medesima unità produttiva. 

 7. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo 
della lavoratrice assunta con l’esonero di cui ai commi 1, 2 
e 3 o di un lavoratore impiegato con la stessa qualifica nel-
la medesima unità produttiva del primo, se effettuato nei 
sei mesi successivi all’assunzione incentivata, comporta la 
revoca dell’esonero e il recupero del beneficio già fruito. 
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 8. I benefici contributivi di cui al presente articolo sono 
riconosciuti nel limite di spesa di 26,5 milioni di euro per 
l’anno 2026, 63,7 milioni di euro per l’anno 2027 e di 
51,3 milioni di euro per l’anno 2028, a valere sul Pro-
gramma nazionale giovani donne e lavoro 2021-2027, 
a copertura degli interventi previsti per i beneficiari del 
medesimo Programma, nel rispetto delle procedure, dei 
vincoli territoriali e dei criteri di ammissibilità allo stes-
so applicati. L’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS) provvede al monitoraggio del rispetto del limite 
di spesa, fornendo i risultati dell’attività di monitorag-
gio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze. Se dall’attivi-
tà di monitoraggio emerge, anche in via prospettica, il 
raggiungimento del limite di spesa, l’INPS non procede 
all’accoglimento delle ulteriori comunicazioni per l’ac-
cesso ai benefici di cui al presente articolo. 

 9. L’esonero di cui al presente articolo non è cumulabi-
le con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanzia-
mento previsti dalla normativa vigente. L’esonero di cui 
al presente articolo è compatibile senza alcuna riduzione 
con la maggiorazione del costo ammesso in deduzione in 
presenza di nuove assunzioni di cui all’articolo 1, commi 
399 e 400, della legge 30 dicembre 2024, n. 207. 

 10. Il beneficio di cui al presente articolo è concesso 
nel rispetto del regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione, del 17 giugno 2014.   

  Art. 2.
      Bonus Giovani 2026    

     1. Al fine di incrementare l’occupazione giovanile sta-
bile, ai datori di lavoro privati che dal 1° gennaio 2026 
e fino al 31 dicembre 2026 assumono personale non di-
rigenziale con contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato è riconosciuto, per un periodo massimo di 
ventiquattro mesi, l’esonero dal versamento dei comples-
sivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro 
privati, nella misura del 100 per cento, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel li-
mite massimo di importo pari a 500 euro su base mensile 
per ciascun lavoratore e comunque nei limiti della spesa 
autorizzata ai sensi del comma 9. Resta ferma l’aliquota 
di computo delle prestazioni pensionistiche. 

 2. Fermo quanto previsto dal comma 5, l’esonero spet-
ta con riferimento ai soggetti che, alla data dell’assunzio-
ne incentivata, non hanno compiuto il trentacinquesimo 
anno di età e sono privi da almeno 24 mesi di impiego 
regolarmente retribuito ovvero sono privi da almeno 12 
mesi di impiego regolarmente retribuito e appartengono 
ad una delle categorie di cui alle lettere   c)  ,   e)  ,   f)   e   g)   della 
definizione di «lavoratore svantaggiato» di cui all’artico-
lo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014. L’esonero di cui al presente 
articolo non si applica ai rapporti di lavoro domestico e ai 
rapporti di apprendistato. 

 3. Al fine di sostenere lo sviluppo occupazionale del-
la Zona economica speciale per il Mezzogiorno - ZES 
unica e di contribuire alla riduzione dei divari territo-

riali, l’esonero contributivo di cui al comma 1, ferme 
restando le condizioni di cui al comma 2, è riconosciuto 
ai datori di lavoro privati che assumono lavoratori in 
una sede o unità produttiva ubicata nelle regioni Abruz-
zo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Cala-
bria, Sardegna, Marche e Umbria, nel limite massimo 
di importo pari a 650 euro su base mensile per ciascun 
lavoratore e comunque nei limiti della spesa autorizzata 
ai sensi del comma 9. 

 4. L’esonero di cui ai commi 1 e 3 è riconosciuto per 
un periodo massimo di dodici mesi in relazione alle as-
sunzioni a tempo indeterminato di soggetti che, alla data 
dell’assunzione incentivata, appartengono ad una delle 
categorie di cui alle lettere dalla   a)   alla   c)   e dalla   e)   alla 
  g)   della definizione di «lavoratore svantaggiato» di cui 
all’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014. 

 5. L’esonero di cui ai commi 1, 3 e 4 spetta altresì con 
riferimento ai soggetti che alla data dell’assunzione in-
centivata sono stati occupati a tempo indeterminato alle 
dipendenze di un diverso datore di lavoro che ha benefi-
ciato parzialmente dell’esonero di cui al presente articolo. 

 6. Le assunzioni di cui al presente articolo devono 
comportare un incremento occupazionale netto, calcola-
to sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori 
occupati rilevato in ciascun mese e il numero dei lavo-
ratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti. 
Per i dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale, 
il calcolo è ponderato in base al rapporto tra il numero 
delle ore pattuite e il numero delle ore che costituiscono 
l’orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno. 
L’incremento della base occupazionale è considerato al 
netto delle diminuzioni del numero degli occupati veri-
ficatesi in società controllate o collegate ai sensi dell’ar-
ticolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per 
interposta persona, allo stesso soggetto. 

 7. Fermi restando i princìpi generali di fruizione de-
gli incentivi di cui all’articolo 31 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, l’esonero contributivo spetta 
ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti l’assun-
zione, non hanno proceduto a licenziamenti individuali 
per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamenti 
collettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nella 
medesima unità produttiva. 

 8. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo 
del lavoratore assunto con l’esonero di cui ai commi 1, 3 e 
4 o di un lavoratore impiegato con la stessa qualifica nella 
medesima unità produttiva del primo, se effettuato nei sei 
mesi successivi all’assunzione incentivata, comporta la 
revoca dell’esonero e il recupero del beneficio già fruito. 
La revoca non ha effetto sul computo del periodo residuo 
utile alla fruizione dell’esonero ai sensi del comma 5. 

 9. I benefici contributivi di cui al presente articolo sono 
riconosciuti nel limite di spesa di 109,7 milioni di euro 
per l’anno 2026, 252,4 milioni di euro per l’anno 2027 e 
di 135,4 milioni di euro per l’anno 2028. L’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale (INPS) provvede al monito-
raggio del rispetto del limite di spesa, fornendo i risultati 
dell’attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e del-
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le politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 
finanze. Se dall’attività di monitoraggio emerge, anche 
in via prospettica, il raggiungimento del limite di spesa, 
l’INPS non procede all’accoglimento delle ulteriori co-
municazioni per l’accesso ai benefici di cui al presente 
articolo. 

 10. L’esonero di cui al presente articolo non è cumula-
bile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanzia-
mento previsti dalla normativa vigente ed è compatibile, 
senza alcuna riduzione, con la maggiorazione del costo 
ammesso in deduzione in presenza di nuove assunzioni di 
cui articolo 1, commi 399 e 400, della legge 30 dicembre 
2024, n. 207. 

 11. Il beneficio di cui al presente articolo è concesso 
nel rispetto del regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione, del 17 giugno 2014. 

 12. Agli oneri derivanti dal comma 9, pari a 109,7 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, 252,4 milioni di euro per 
l’anno 2027 e a 135,4 milioni di euro per l’anno 2028 si 
provvede ai sensi dell’articolo 17.   

  Art. 3.

      Bonus ZES 2026    

     1. Al fine di sostenere lo sviluppo occupazionale della 
Zona economica speciale per il Mezzogiorno - ZES unica 
e contribuire alla riduzione dei divari territoriali, ai datori 
di lavoro privati che dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 
2026 assumono personale non dirigenziale con contrat-
to di lavoro subordinato a tempo indeterminato è rico-
nosciuto, per un periodo massimo di ventiquattro mesi, 
l’esonero dal versamento dei complessivi contributi pre-
videnziali a carico dei datori di lavoro, nella misura del 
100 per cento, con esclusione dei premi e contributi dovu-
ti all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di importo 
pari a 650 euro su base mensile per ciascun lavoratore e 
comunque nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del 
comma 8. Resta ferma l’aliquota di computo delle presta-
zioni pensionistiche. 

 2. L’esonero contributivo di cui al comma 1 è rico-
nosciuto esclusivamente ai datori di lavoro privati che 
occupano fino a 10 dipendenti nel mese di assunzione e 
che assumono lavoratori presso una sede o unità produt-
tiva ubicata in una delle regioni della ZES unica per il 
Mezzogiorno. 

 3. Fermo quanto previsto dal comma 4, l’esonero di 
cui al comma 1 spetta nel caso di assunzione di sogget-
ti che alla data dell’assunzione hanno compiuto trenta-
cinque anni di età e sono disoccupati da almeno venti-
quattro mesi. L’esonero di cui al presente articolo non si 
applica ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di 
apprendistato. 

 4. L’esonero di cui ai commi da 1 a 3 spetta, altresì, 
con riferimento ai soggetti che alla data dell’assunzione 
incentivata sono stati occupati a tempo indeterminato alle 
dipendenze di un diverso datore di lavoro che ha benefi-
ciato parzialmente dell’esonero di cui al presente articolo. 

 5. Le assunzioni di cui al comma 1 devono compor-
tare un incremento occupazionale netto, calcolato sulla 
base della differenza tra il numero dei lavoratori occupati 
rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori media-
mente occupati nei dodici mesi precedenti. Per i dipen-
denti con contratto di lavoro a tempo parziale, il calcolo è 
ponderato in base al rapporto tra il numero delle ore pat-
tuite e il numero delle ore che costituiscono l’orario nor-
male di lavoro dei lavoratori a tempo pieno. L’incremento 
della base occupazionale è considerato al netto delle di-
minuzioni del numero degli occupati verificatesi in socie-
tà controllate o collegate ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, 
allo stesso soggetto. 

 6. Fermi restando i princìpi generali di fruizione de-
gli incentivi di cui all’articolo 31 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, l’esonero contributivo spetta 
ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti l’assun-
zione, non hanno proceduto a licenziamenti individuali 
per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamenti 
collettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nella 
medesima unità produttiva. 

 7. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo 
del lavoratore assunto con l’esonero di cui al comma 1 
o di un lavoratore impiegato con la stessa qualifica nel-
la medesima unità produttiva del primo, se effettuato 
nei sei mesi successivi all’assunzione incentivata, com-
porta la revoca dell’esonero e il recupero del beneficio 
già fruito. La revoca non ha effetto sul computo del pe-
riodo residuo utile alla fruizione dell’esonero ai sensi 
del comma 4. 

 8. I benefici contributivi di cui al presente articolo 
sono riconosciuti nel limite di spesa di 26 milioni di 
euro per l’anno 2026, 60 milioni di euro per l’anno 2027 
e di 34 milioni di euro per l’anno 2028. L’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale (INPS) provvede al moni-
toraggio del rispetto del limite di spesa, fornendo i risul-
tati dell’attività di monitoraggio al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e 
delle finanze. Se dall’attività di monitoraggio emerge, 
anche in via prospettica, il raggiungimento del limite di 
spesa, l’INPS non procede all’accoglimento delle ulte-
riori comunicazioni per l’accesso ai benefici di cui al 
presente articolo. 

 9. L’esonero di cui al presente articolo non è cumulabi-
le con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanzia-
mento previsti dalla normativa vigente ed è compatibile, 
senza alcuna riduzione, con la maggiorazione del costo 
ammesso in deduzione in presenza di nuove assunzioni 
di cui all’articolo 1, commi 399 e 400, della legge 30 di-
cembre 2024, n. 207. 

 10. Il beneficio di cui al presente articolo è concesso 
nel rispetto del regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione, del 17 giugno 2014. 

 11. Agli oneri derivanti dal comma 8, pari a 26 mi-
lioni di euro per il 2026, 60 milioni di euro per il 2027 
e a 34 milioni di euro per il 2028 si provvede ai sensi 
dell’articolo 17.   
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  Art. 4.
      Incentivo alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro    

     1. Al fine di rafforzare l’occupazione giovanile stabile, 
ai datori di lavoro privati che trasformano i rapporti di 
lavoro a tempo determinato, di durata complessiva non 
superiore a dodici mesi, in rapporti di lavoro a tempo in-
determinato è riconosciuto, per un periodo massimo di 
ventiquattro mesi, l’esonero dal versamento dei comples-
sivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro 
privati, nella misura del 100 per cento, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel li-
mite massimo di importo pari a 500 euro su base mensile, 
per ciascun lavoratore e comunque nei limiti della spesa 
autorizzata ai sensi del comma 8. Resta ferma l’aliquota 
di computo delle prestazioni pensionistiche. 

 2. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto esclusi-
vamente alle trasformazioni di rapporti di lavoro a tempo 
determinato, per il personale non dirigenziale, e di durata 
complessiva, alla data di trasformazione, non superiore a 
dodici mesi, che alla medesima data non ha compiuto il tren-
tacinquesimo anno di età e non è mai stato occupato a tempo 
indeterminato. Il beneficio di cui al comma 1 si applica alle 
trasformazioni effettuate dal 1° agosto 2026 al 31 dicembre 
2026, senza soluzione di continuità dei rapporti di lavoro a 
tempo determinato instaurati entro il 30 aprile 2026. 

 3. L’esonero di cui al presente articolo non si applica ai 
rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato. 

 4. Ai fini del godimento del beneficio, le trasformazio-
ni devono comportare un incremento occupazionale net-
to, calcolato sulla base della differenza tra il numero dei 
lavoratori occupati rilevato in ciascun mese e il numero 
dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi pre-
cedenti. Per i dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
parziale, il calcolo è ponderato in base al rapporto tra il 
numero delle ore pattuite e il numero delle ore che costi-
tuiscono l’orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo 
pieno. L’incremento della base occupazionale è conside-
rato al netto delle diminuzioni del numero degli occupa-
ti verificatesi in società controllate o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del Codice civile o facenti capo, anche 
per interposta persona, allo stesso soggetto. 

 5. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’au-
torizzazione della Commissione europea. 

 6. Fermi restando i principi generali di fruizione de-
gli incentivi di cui all’articolo 31 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, l’esonero contributivo spetta 
ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti la trasfor-
mazione, non hanno proceduto a licenziamenti individua-
li per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamen-
ti collettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
nella medesima unità produttiva. 

 7. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo 
del lavoratore interessato dall’esonero di cui al presente 
articolo o di un lavoratore impiegato con la stessa qualifi-

ca nella medesima unità produttiva del primo, se effettua-
to nei sei mesi successivi alla trasformazione incentivata, 
comporta la revoca dell’esonero e il recupero del benefi-
cio già fruito. 

 8. Il beneficio contributivo di cui al presente articolo 
è riconosciuto nel limite di spesa di 18,2 milioni di euro 
per l’anno 2026, 87,5 milioni di euro per l’anno 2027 e di 
69,3 milioni di euro per l’anno 2028. L’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS) provvede al monitorag-
gio del rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo 
fornendo i risultati dell’attività di monitoraggio al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze. Se dall’attività di monito-
raggio emerge, anche in via prospettica, il raggiungimento 
del limite di spesa, l’INPS non procede all’accoglimento 
delle ulteriori comunicazioni per l’accesso al beneficio di 
cui al presente articolo. 

 9. L’esonero di cui al presente articolo non è cumulabi-
le con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanzia-
mento previsti dalla normativa vigente ed è compatibile, 
senza alcuna riduzione, con la maggiorazione del costo 
ammesso in deduzione in presenza di nuove assunzioni 
di cui all’articolo 1, commi 399 e 400, della legge 30 di-
cembre 2024, n. 207. 

 10. Agli oneri derivanti dal comma 8, pari a 18,2 mi-
lioni di euro per il 2026, 87,5 milioni di euro per il 2027 
e a 69,3 milioni di euro per il 2028 si provvede ai sensi 
dell’articolo 17.   

  Art. 5.
      Disposizioni abrogative    

      1. All’articolo 14 del decreto-legge 31 dicembre 
2025, n. 200, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 27 febbraio 2026, n. 26, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il comma 1  -bis   è abrogato; 
   b)   al comma 1  -ter  , alinea, le parole «come modifica-

ti dal comma 1  -bis   del presente articolo,» sono soppresse.   

  Art. 6.
      Disposizioni urgenti per la conciliazione

tra famiglia e lavoro    

     1. Al fine di sostenere la conciliazione tra famiglia e 
lavoro, la maternità e la paternità, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto-legge, è riconosciuto alle aziende in possesso del-
le certificazioni di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   e)   
del decreto legislativo 27 novembre 2025, n. 184, un eso-
nero del versamento dei contributi previdenziali a carico 
del datore di lavoro, determinato in misura non superiore 
all’1 per cento e nel limite massimo di 50.000 euro annui 
per ciascuna azienda, nel rispetto della normativa in mate-
ria di aiuti di Stato. L’esonero viene riparametrato e appli-
cato su base mensile, con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con l’Autorità politica 
delegata alle politiche per la famiglia, la natalità e le pari 
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opportunità e con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da adottarsi entro trenta giorni dalla di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Resta fer-
ma l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì stabi-
lite le modalità di attuazione del comma 1, ivi comprese 
le procedure di acquisizione delle certificazioni previste 
dall’articolo 8, comma 1, lettera   e)   del decreto legislativo 
27 novembre 2025, n. 184, e del periodo di validità delle 
stesse, nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 3. 

 3. L’esonero di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite 
di euro 7 milioni per l’anno 2026 e di euro 12 milioni per 
ciascuno degli anni 2027 e 2028. Ai relativi oneri si prov-
vede ai sensi dell’articolo 17. 

 4. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, ai fini 
del rispetto del limite di spesa di cui al comma 3, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
provvede al monitoraggio degli effetti finanziari connessi 
all’attuazione del presente articolo, comunicando le risul-
tanze alle amministrazioni di cui al comma 1. 

 5. Per le medesime finalità di cui al comma 1, le azien-
de in possesso delle certificazioni di cui all’articolo 8, 
comma 1, lett.   e)   del decreto legislativo 27 novembre 
2025, n.184 beneficiano, altresì, di attività di promozione 
di competenza dell’Agenzia per la promozione all’estero 
e l’internazionalizzazione delle imprese italiane (ICE), 
individuati con provvedimenti adottati secondo l’ordina-
mento della stessa Agenzia. L’ICE provvede all’attuazio-
ne del presente comma con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali, disponibili a legislazione vigente.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALARIO GIUSTO

  Art. 7.
      Salario giusto e incentivi    

     1. La contrattazione collettiva costituisce, ai sensi e per 
gli effetti dell’articolo 36 della Costituzione, lo strumento 
per la determinazione del salario giusto, assicurando ai la-
voratori un trattamento economico complessivo adeguato 
alla quantità e alla qualità del lavoro prestato. 

 2. Ai fini dell’individuazione del salario giusto, si 
fa riferimento al trattamento economico complessivo 
definito dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle 
organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale, 
avuto riguardo al settore e alla categoria produttivi di 
riferimento, nonché all’attività principale o prevalente 
esercitata, alla dimensione e alla natura giuridica del da-
tore di lavoro. 

 3. Il trattamento economico complessivo previsto dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro diversi da quelli di 
cui al comma 2 non può essere inferiore al trattamento 
economico complessivo individuato dal contratto collet-
tivo nazionale di lavoro stipulato dalle organizzazioni 
dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale avuto riguardo 

al settore e alla categoria produttivi di riferimento, non-
ché all’attività principale o prevalente esercitata, alla 
dimensione e alla natura giuridica del datore di lavoro. 

 4. Per i settori non coperti da contrattazione collettiva, 
il trattamento economico complessivo non può essere in-
feriore a quello previsto dal contratto collettivo naziona-
le, stipulato dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul pia-
no nazionale, il cui ambito di applicazione sia maggior-
mente connesso all’attività effettivamente esercitata dal 
datore di lavoro, tenuto conto del settore e della categoria 
produttivi di riferimento nonché dell’attività principale o 
prevalente esercitata, e della dimensione e della natura 
giuridica del datore di lavoro. 

 5. L’accesso ai benefici previsti dal presente decreto è 
consentito in caso di trattamento economico individuale 
corrisposto non inferiore al trattamento economico com-
plessivo determinato ai sensi del presente articolo. 

 6. A decorrere dall’entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sulla piattaforma SIISL, 
le posizioni di lavoro pubblicate recano l’indicazione 
del contratto collettivo nazionale di lavoro applicato dal 
datore di lavoro recante il codice alfanumerico unico as-
segnato ai sensi dell’articolo 16  -quater   del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, la retribuzione ricolle-
gata alla qualifica e al livello contrattuale, corrispondente 
alla mansione cui è adibito il lavoratore. 

 7. Alle disposizioni di cui al presente articolo si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 8.

      Monitoraggio e raccolta dei dati in materia retributiva    

      1. Al fine di garantire il monitoraggio, la trasparenza 
e l’informazione, e fermo restando quanto previsto dal 
Regolamento (UE) 2016/679 (GDPR) in materia di pro-
tezione dei dati personali, il CNEL, gli enti pubblici e 
gli istituti di statistica, inclusi l’INPS, l’ISTAT, l’INAPP, 
l’Ispettorato Nazionale del Lavoro (INL) e gli altri sog-
getti individuati con il decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali di cui al successivo comma 2, col-
laborano per:  

   a)   raccogliere e condividere, in forma integrata e in-
teroperabile, i dati retributivi disaggregati per genere, età, 
disabilità, settore economico e dimensione d’impresa; 

   b)   elaborare indicatori statistici e analisi periodiche, 
su base settoriale omogenea, volti a evidenziare la coper-
tura retributiva garantita dalla contrattazione collettiva e 
la relativa adeguatezza rispetto al parametro di cui all’ar-
ticolo 36 della Costituzione; 

   c)   elaborare indicatori correttivi relativi alla produt-
tività, all’incidenza del costo del lavoro sui ricavi, al tasso 
di occupazione e alla variabilità della domanda nei diver-
si settori economici. 



—  34  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9930-4-2026

  2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali sono definiti:  

   a)   i criteri operativi e le regole tecniche per la raccol-
ta, l’elaborazione e la trasmissione dei dati; 

   b)   le specifiche tecniche e i formati di interscambio da 
adottare per garantire l’interoperabilità delle banche dati; 

   c)   le modalità per assicurare la massima tutela dei 
dati personali e la conformità alle disposizioni del Rego-
lamento (UE) 2016/679; 

   d)   gli ulteriori elementi informativi da dichiarare ob-
bligatoriamente tramite versamenti e denunce contribu-
tive necessari ai fini del controllo del rispetto del salario 
giusto. 

 3. Alle disposizioni di cui al presente articolo si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 9.
      Rapporto nazionale sulle retribuzioni e monitoraggio 

della contrattazione decentrata    

     1. All’articolo 16 della legge 30 dicembre 1986, n. 936, 
comma 2, dopo la lettera   c)    è aggiunta la seguente:  

 «c  -bis  ) elabora con cadenza almeno annuale, d’in-
tesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
un Rapporto nazionale sulle retribuzioni, articolato per 
settori economici omogenei, da trasmettere al Parlamento 
e da pubblicare in apposita sezione del sito istituzionale, 
contenente:   a)   l’analisi dei livelli retributivi applicati;   b)   
i dati di copertura contrattuale e i livelli di retribuzione 
minima contrattuale praticati nei principali settori produt-
tivi;   c)   la valutazione degli effetti delle politiche di soste-
gno alla contrattazione collettiva eventualmente adottate; 
  d)   ulteriori elementi conoscitivi utili a valutare l’efficacia 
del sistema retributivo nazionale alla luce dei principi di 
cui all’articolo 36 della Costituzione». 

  2. All’articolo 17 della legge 30 dicembre 1986, n. 936, 
dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Il CNEL, d’intesa con il Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali e sentito INPS, provvede alla 
istituzione di un archivio amministrativo, quale parte in-
tegrante dell’archivio nazionale dei contratti e degli ac-
cordi collettivi di lavoro, contenente i contratti collettivi 
aziendali e territoriali depositati presso il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali». 

 3. L’istituzione dell’archivio amministrativo di cui al 
presente articolo avviene entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto-legge. 

 4. Il CNEL provvede ad estrarre dai contratti collettivi 
depositati il trattamento economico complessivo ivi con-
tenuto, aggiornando l’archivio nazionale dei contratti e 
degli accordi collettivi di lavoro. 

 5. Alle disposizioni di cui al presente articolo si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 10.
      Rinnovi contrattuali    

     1. Al fine di favorire il rinnovo dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro dalle rispettive scadenze naturali e di 
assicurare continuità alla tutela economica dei lavoratori, 
le parti stipulanti, nell’esercizio della propria autonomia 
contrattuale, disciplinano in sede di rinnovo le decorren-
ze degli incrementi retributivi, gli eventuali importi una 
tantum e gli strumenti di copertura economica del periodo 
intercorrente tra la scadenza del contratto collettivo na-
zionale di lavoro e la sottoscrizione del relativo rinnovo, 
assumendo a riferimento la data di scadenza naturale del 
contratto previgente. 

 2. In caso di mancato rinnovo dei contratti collettivi 
entro i primi dodici mesi successivi alla naturale scaden-
za, le retribuzioni sono adeguate, a titolo di anticipazione 
forfettaria dell’incremento retributivo previsto dal com-
ma 1, alla variazione dell’IPCA, nella misura pari al 30 
per cento della stessa, fatte salve eventuali diverse pattu-
izioni contrattuali. 

 3. Nei settori caratterizzati da elevata stagionalità e va-
riabilità dei ricavi, l’adeguamento di cui al comma 2 non 
trova applicazione ed è legato a indicatori economici set-
toriali individuati dalla contrattazione collettiva. 

 4. Il contributo di assistenza contrattuale, ove previsto, 
non può essere riconosciuto decorsi dodici mesi dalla sca-
denza naturale del contratto. 

 5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no ai contratti collettivi nazionali di lavoro che scadono 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Per i contratti collettivi nazionali di lavoro già 
scaduti, le presenti disposizioni si applicano a decorrere 
dal 1° gennaio 2027.   

  Art. 11.
      Obblighi di informazione    

     1. All’articolo 1 del decreto legislativo 26 maggio 
1997, n. 152, dopo la lettera   q)    è inserita la seguente:  

 q  -bis  ) il codice alfanumerico unico assegnato al 
contratto collettivo nazionale di lavoro applicato ai sensi 
dell’articolo 16  -quater   del decreto-legge 16 luglio 2020, 
n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120;». 

 2. All’articolo 1, comma 1, della legge 5 gennaio 1953, 
n. 4, dopo le parole: «le singole trattenute» sono aggiunte 
le seguenti: «, il contratto collettivo nazionale di lavoro 
applicato, identificato mediante il codice alfanumeri-
co unico di cui all’articolo 16  -quater   del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120». 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16  -qua-
ter   del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, 
il codice alfanumerico unico relativo al contratto colletti-
vo nazionale di lavoro applicato, indicato nelle comuni-
cazioni obbligatorie e nei flussi informativi previdenzia-
li, è utilizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche 
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sociali, dall’Ispettorato nazionale del lavoro, dall’INPS, 
dal CNEL e dagli altri enti competenti, nell’ambito del-
le rispettive attribuzioni, anche mediante interoperabili-
tà delle banche dati disponibili, ai fini del monitoraggio 
dell’effettiva applicazione dei contratti collettivi naziona-
li di lavoro e dell’individuazione di eventuali scostamenti 
dei trattamenti economici e normativi applicati anche ai 
fini di cui all’articolo 8. 

 4. Le risultanze del monitoraggio di cui al presente ar-
ticolo sono utilizzate per la programmazione dell’attività 
di vigilanza, per l’analisi dei fenomeni di dumping con-
trattuale e retributivo e, nei casi previsti dalla legge, per la 
verifica dei presupposti per l’accesso a benefici normati-
vi, contributivi o economici comunque denominati. 

 5. Alle disposizioni di cui al presente articolo si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Capo  III 
  MISURE DI PREVENZIONE E DI CONTRASTO DEL CAPORALATO 

DIGITALE

  Art. 12.
      Qualificazione del rapporto di lavoro per i lavoratori 

intermediati da piattaforme digitali    

     1. Ai fini della qualificazione del rapporto di lavoro 
mediante piattaforma digitale rilevano le concrete moda-
lità di svolgimento della prestazione, indipendentemente 
dalla qualificazione formale attribuita dalle parti. 

 2. La qualificazione del rapporto tiene conto, tra l’altro, 
dell’esercizio, anche per il tramite di sistemi automatiz-
zati o algoritmici, di poteri di organizzazione, direzione, 
controllo, valutazione, limitazione dell’accesso al lavoro 
o determinazione unilaterale del compenso. 

 3. Quando emergono indici di controllo o di eterodire-
zione esercitati, anche mediante gestione algoritmica, il 
rapporto di lavoro si presume di natura subordinata, salvo 
prova contraria.   

  Art. 13.
      Comunicazioni obbligatorie    

     1. All’art. 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 no-
vembre 1996, dopo il comma 2  -quinquies   , è aggiunto il 
seguente:  

 «2  -sexies  . Al fine di contrastare il fenomeno del 
lavoro sommerso e di assicurare il rispetto della nor-
mativa sulla sicurezza sul lavoro, con decreto del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi 
entro sessanta giorni dalla entrata in vigore della pre-
sente disposizione, sentiti INAIL, INL e INPS, sono 
individuati indicatori di rischio e i dati che le piatta-
forme digitali di intermediazione del lavoro sono te-
nute a comunicare. In ogni caso, le piattaforme regi-
strano e conservano per almeno 5 anni i dati relativi 

agli accessi, alle assegnazioni, ai rifiuti, ai tempi e ai 
corrispettivi, rendendoli accessibili al lavoratore e alle 
autorità ispettive. Gli indicatori di rischio e i relativi 
dati sono posti a diposizione dell’INAIL, INL e INPS 
per le attività di vigilanza di rispettiva competenza e di 
coordinamento per i controlli. I soggetti di cui al prece-
dente periodo condividono gli esiti dei controlli con il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali al fine di 
perfezionare e aggiornare gli indicatori di rischio. Le 
violazioni commesse dai committenti che si avvalgono 
di piattaforme digitali per l’intermediazione del lavoro 
sono comunicate all’Autorità europea del lavoro (   Eu-
ropean Labour Authority   ) per l’eventuale definizione 
di azioni preventive congiunte di contrasto agli abusi a 
livello europeo». 

 2. Alle disposizioni di cui al presente articolo si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 14.
      Obblighi di informazioni al lavoratore    

      1. Fermi restando gli obblighi informativi previsti dalle 
norme vigenti, le piattaforme digitali forniscono ai lavora-
tori, in forma chiara, accessibile e comprensibile, informa-
zioni sui sistemi automatizzati o algoritmici utilizzati per:  

   a)   l’assegnazione delle attività; 
   b)   la determinazione o modifica dei compensi; 
   c)   la valutazione delle prestazioni; 
   d)   la sospensione, limitazione o cessazione dell’ac-

cesso alla piattaforma. 
 2. Il lavoratore ha diritto di ottenere, su richiesta, una 

spiegazione intelligibile della decisione automatizzata 
che incide sulle condizioni di lavoro o sul compenso, 
nonché il riesame mediante intervento umano. 

 3. Le informazioni di cui al presente articolo sono rese 
disponibili anche alle autorità competenti, nei limiti e se-
condo le modalità previste dalla legge.   

  Art. 15.
      Rafforzamento di tutela per i rider delle piattaforme 

digitali    

      1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 47  -bis   , dopo il comma 2, sono inseriti 
i seguenti:  

 «2.   bis    In caso di lavoro intermediato da piattafor-
ma digitale, l’accesso alla piattaforma da parte del lavora-
tore può essere consentito con SPID, CIE o CNS oppure 
con un account rilasciato dalla stessa piattaforma ad un 
singolo codice fiscale con un sistema di autentificazione 
a più fattori, nel rispetto delle garanzie di sicurezza pre-
viste dal Codice dell’Amministrazione Digitale, di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Le credenziali 
di accesso al proprio account rivestono carattere stretta-
mente personale ed è fatto divieto di cessione a terzi. La 
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cessione del proprio account o l’uso di account da parte 
di persona diversa del titolare è punito con una sanzione 
amministrativa da euro 800 a euro 1.200. 

 2.   ter    La piattaforma non può rilasciare più di un 
account per ogni singolo codice fiscale, né commissionare 
prestazioni temporalmente inconciliabili allo stesso lavo-
ratore. La violazione della presente disposizione comporta 
una sanzione amministrativa da euro 1000 a euro 1500 per 
ogni account in più associato al singolo codice fiscale.». 

   b)   all’articolo 47  -quater   , dopo il comma 3, è aggiun-
to il seguente:  

 «3  -bis  . Il committente, a decorrere dal 1° luglio 
2026, è tenuto alla redazione e alla consegna ai lavo-
ratori di cui all’art. 47  -bis   del libro unico del lavoro di 
cui all’art. 39 del decreto-legge 26 giugno 2008 n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nel quale devono essere annotati per ciascun mese 
di attività, anche il numero di consegne e l’importo totale 
erogato al lavoratore.». 

   c)   All’art. 47  -septies    è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:  

 «3  -bis  . Ad integrazione della attività formativa 
obbligatoria prevista dalla normativa vigente in materia 
di sicurezza sul lavoro, con decreto del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali sono annualmente stabilite le 
attività di formazione base essenziali che il lavoratore di 
cui all’art. 47  -bis   del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, entro i primi trenta giorni dalla prima prestazio-
ne, deve seguire accedendo alla piattaforma SIISL, di cui 
all’art. 5 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, conver-
tito con modificazioni dalla legge 3 luglio 2023, n. 85. I 
Patronati possono prestare assistenza per facilitare l’ac-
cesso al lavoratore per fruire dei corsi sulla piattaforma 
SIISL. Il mancato completamento del corso di formazio-
ne base obbligatorio entro i termini previsti è segnalato 
al committente. Al committente che si avvale delle pre-
stazioni di un lavoratore oggetto di segnalazione di cui al 
presente comma per tre mesi è erogata una sanzione pari 
da euro 800 a euro 2.400.». 

  2. All’articolo 1, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
dopo il comma 58 è aggiunto il seguente:  

 «58  -bis  . Le disposizioni del comma 58 si applicano 
anche alle persone che prestano la propria attività lavora-
tiva di natura subordinata mediante piattaforme digitali di 
cui alla direttiva (UE) 2024/2831.».   

  Capo  IV 
  ULTERIORI DISPOSIZIONI URGENTI

  Art. 16.
      Disposizioni in materia di versamento al fondo di tesoreria 

e di destinazione del trattamento di fine rapporto per 
l’anno 2026    

     1. Per i datori di lavoro tenuti, a decorrere dal 1° gen-
naio 2026, al versamento del contributo al fondo di cui 
all’articolo 1, comma 755, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296, per effetto di quanto disposto dall’articolo 1, com-
ma 203, della legge 30 dicembre 2025, n. 199, i versa-
menti relativi ai periodi di competenza da gennaio a giu-
gno 2026, effettuati entro il 16 luglio 2026, si considerano 
tempestivi a tutti gli effetti di legge. Per i medesimi perio-
di non si applicano sanzioni civili, né interessi o somme 
aggiuntive.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONE TRANSITORIE E FINALI

  Art. 17.

      Disposizioni finanziarie    

      1. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, 3, 4 e 6 pari a 
160,9 milioni di euro per l’anno 2026, 411,9 milioni di 
euro per l’anno 2027 e a 250,7 milioni di euro per l’anno 
2028 si provvede:  

   a)   quanto a 83,4 milioni di euro per l’anno 2026, 
100,1 milioni di euro per l’anno 2027 e a 16,7 milioni di 
euro per l’anno 2028, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 22, com-
ma 7, primo periodo, del decreto-legge 7 maggio 2024, 
n. 60 ; 

   b)   quanto a 48,1 milioni di euro per l’anno 2028, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 23, comma 4, primo periodo, del 
decreto-legge 7 maggio 2024, n. 60; 

   c)   quanto a 70,5 milioni di euro per l’anno 2026, 
84,7 milioni di euro per l’anno 2027 e a 14,1 milioni di 
euro per l’anno 2028 mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 24, com-
ma 7, primo periodo, del decreto-legge 7 maggio 2024, 
n. 60; 

   d)   quanto a 7 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2026, 2027 e 2028, mediante corrispondente uti-
lizzo delle risorse iscritte nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 208, della legge 30 dicembre 
2024, n. 207. Ai fini della compensazione degli effetti 
finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento 
netto, pari a 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2026, 2027 e 2028 si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli effet-
ti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 1, comma 511, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296; 

   e)   quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2027 e 2028, mediante corrispondente riduzione del fon-
do di cui all’articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 lu-
glio 2006, n. 223; 

   f)   quanto a 215,1 milioni di euro per l’anno 2027 e a 
159,8 milioni di euro per l’anno 2028, mediante corrispon-
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dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’arti-
colo 1, comma 153, della legge 30 dicembre 2025, n. 199.   

  Art. 18.

      Disposizioni finali e transitorie    

     1. Le disposizioni del presente decreto-legge, con le 
sole esclusioni di cui al comma 2, si applicano ai rap-
porti di lavoro subordinato privato, anche se non ineren-
ti all’esercizio di un’impresa, ivi incluso il contratto di 
apprendistato. 

 2. Le disposizioni del presente decreto non si applica-
no ai lavoratori dipendenti dalle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e ai contratti collettivi ad essi 
applicabili. 

 3. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
nelle regioni a statuto speciale e nelle Province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con gli statuti e 
le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

 4. Restano salve le prerogative costituzionalmente 
garantite alle parti sociali in materia di contrattazione 
collettiva.   

  Art. 19.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 aprile 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del 
Consiglio dei ministri 

 CALDERONE, Ministro del la-
voro e delle politiche so-
ciali 

 ROCCELLA, Ministro per la 
famiglia, la natalità e le 
pari opportunità 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  26G00082

    DECRETO-LEGGE  30 aprile 2026 , n.  63 .

      Disposizioni urgenti in materia di prezzi petroliferi con-
nessi al protrarsi della crisi dei mercati internazionali.
    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 quinto comma della 
Costituzione; 

 Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di adotta-
re misure per contenere gli effetti derivanti dall’aumento 
del costo dei carburanti; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 30 aprile 2026; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Ministro dell’economia e delle finanze e del Mi-
nistro dell’ambiente e della sicurezza energetica; 

  EMANA
    il seguente decreto-legge:    

  Art. 1.

      Misure in materia di accise e disposizioni finanziarie    

      1. In considerazione del perdurare dell’incremento 
dei prezzi dei prodotti energetici, le aliquote di accisa 
sulla benzina e sul gasolio, sui gas di petrolio liquefat-
ti (GPL) e sul gas naturale usati come carburanti, di cui 
all’Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e 
relative sanzioni penali e amministrative, approvato con 
il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono ride-
terminate, dal 2 maggio 2026 e fino al 10 maggio 2026, 
nelle seguenti misure:  

   a)   benzina: 622,90 euro per mille litri; 
   b)   oli da gas o gasolio usato come carburante: 472,90 

euro per mille litri; 
   c)   gas di petrolio liquefatti (GPL) usati come carbu-

ranti: 242,77 euro per mille chilogrammi; 
   d)   gas naturale usato come carburante: zero euro per 

metro cubo. 
 2. Per il medesimo periodo di cui al comma 1, l’aliquo-

ta di accisa di cui all’articolo 3, comma 4, del decreto le-
gislativo 28 marzo 2025, n. 43, applicata ai gasoli paraf-
finici ottenuti da sintesi o da idrotrattamento (HVO) e al 
biodiesel, immessi in consumo tal quali per essere impie-
gati come carburanti, che soddisfano le condizioni pre-
viste dall’articolo 44, paragrafo 5, del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, è 
rideterminata nella misura di 472,90 euro per mille litri. 

 3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, valutati in 146,5 
milioni di euro per l’anno 2026 e in 2 milioni di euro per 
l’anno 2028, si provvede, per l’anno 2026, mediante cor-
rispondente utilizzo delle somme versate all’entrata del 
bilancio dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, 
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della legge 23 dicembre 2000, n. 388 che, alla data del 
29 aprile 2026, non sono riassegnate ai pertinenti pro-
grammi e restano, per detto importo, acquisite all’erario 
e, per l’anno 2028, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito in legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307. 

 4. Il Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del decre-
to-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito in legge 
27 dicembre 2004, n. 307 è incrementato di 4,9 milioni di 
euro per l’anno 2027. Al relativo onere si provvede me-
diante le maggiori entrate rivenienti dal comma 1.   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 aprile 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 PICHETTO FRATIN, Ministro 
dell’ambiente e della si-
curezza energetica 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  26G00083  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  23 aprile 2026 .

      Modifiche ordinarie al disciplinare di produzione della 
denominazione di origine protetta «Prosciutto di Modena».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

    DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
sostituisce e abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012, 
entrato in vigore il 13 maggio 2024; 

 Visto l’art. 24 del regolamento (UE) 2024/1143, rubrica-
to «Modifiche di un disciplinare» e, in particolare, il para-
grafo 9 secondo il quale le modifiche ordinarie di un disci-
plinare sono valutate e approvate dagli Stati membri o dai 
paesi terzi nel cui territorio è situata la zona geografica del 
prodotto in questione e sono comunicate alla Commissione; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2025/27 che inte-
gra il regolamento (UE) 2024/1143; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, comma 1, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, coor-
dinato con la legge 16 dicembre 2022, n. 204, recante «Di-
sposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei 
Ministeri», con il quale il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali ha assunto la denominazione di Ministe-
ro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 16 ottobre 2023, n. 178, recante: «Riorganizzazione 
del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, a norma dell’art. 1 comma 2 del decreto-
legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste del 31 gennaio 2024, 
n. 0047783, recante individuazione degli uffici di livello 
dirigenziale non generale del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e definizione 
delle attribuzioni e relativi compiti; 

 Vista la direttiva del Ministro 23 gennaio 2026 
n. 33234, recante gli indirizzi generali sull’attività ammi-
nistrativa e sulla gestione per il 2026, registrata presso la 
Corte dei conti in data 13 febbraio 2026 con n. 193; 
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 Vista la direttiva dipartimentale 27 febbraio 2026 
n. 98896, registrata dall’ufficio centrale di bilancio al 
n. 141 in data 2 marzo 2026, per l’attuazione degli obiet-
tivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2026» del 27 febbraio 2026, rientranti nella competenza 
del Dipartimento della sovranità alimentare e dell’ippica, 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 179/2019; 

 Vista la direttiva direttoriale 4 marzo 2026 n. 0106153, 
in corso di registrazione presso l’Ufficio centrale di bilan-
cio, con la quale vengono assegnati gli obiettivi ai titolari 
degli uffici dirigenziali di livello non generale della Dire-
zione generale per la promozione della qualità agroalimen-
tare, in coerenza con le priorità politiche individuate nella 
direttiva del Ministro 23 gennaio 2026 n. 33234, nonché 
dalla direttiva dipartimentale 27 febbraio 2026 n. 98896; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 dicembre 2023, registrato alla Corte dei conti in data 
16 gennaio 2024, n. 68, concernente il conferimento al 
dott. Marco Lupo dell’incarico di Capo del Dipartimento 
della sovranità alimentare e dell’ippica; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di 
livello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4 
del decreto legislativo n. 165/2001, alla dott.ssa Ele-
onora Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente del 
Consiglio dei ministri, registrato dall’Ufficio centrale di 
bilancio al n. 116, in data 23 febbraio 2024, ai sensi del 
decreto legislativo n. 123 del 30 giugno 2011 dell’art. 5, 
comma 2, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione genera-
le per la promozione della qualità agroalimentare del 
30 aprile 2024, n. 193350, registrato dalla Corte dei conti 
il 4 giugno 2024 n. 999, con il quale è stato conferito al 
dott. Pietro Gasparri l’incarico di direttore dell’Ufficio 
PQA I della Direzione generale della qualità certificata 
e tutela indicazioni geografiche prodotti agricoli, agroa-
limentari e vitivinicoli e affari generali della Direzione; 

 Visto il decreto 14 ottobre 2013, n. 12511, recante 
disposizioni nazionali per l’attuazione del regolamento 
(UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli e alimentari in materia di DOP, IGP e STG; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/96 della Commis-
sione del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   delle Comunità europee – serie L 148 del 21 giugno 
1996, con il quale è stata registrata la Denominazione di 
origine protetta «Prosciutto di Modena»; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio di tutela del 
Prosciutto di Modena DOP, che possiede i requisiti previ-
sti dall’art. 13, comma 1 del decreto n. 12511/2013, intesa 
ad ottenere la modifica del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine protetta «Prosciutto di Modena»; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla Regione Emi-
lia-Romagna, competente per territorio, in merito alla do-
manda di modifica del disciplinare di che trattasi; 

 Visto il provvedimento, pubblicato nella   Gazzetta uffi-
ciale   della Repubblica italiana - Serie generale n. 38 del 
16 febbraio 2026, con il quale è stata resa pubblica la pro-
posta di modifica del disciplinare di produzione della de-
nominazione di origine protetta «Prosciutto di Modena» ai 
fini della presentazione di opposizioni e che, entro i termini 
previsti dal decreto 14 ottobre 2013, non sono pervenute 
opposizioni riguardo la proposta di modifica di cui trattasi; 

 Considerato che, a seguito dell’esito positivo del-
la procedura nazionale di valutazione, conformemente 
all’art. 24, paragrafo 9, del regolamento (UE) 2024/1143, 
sussistono i requisiti per approvare le modifiche ordinarie 
contenute nella domanda di modifica del disciplinare di 
produzione della denominazione di origine protetta «Pro-
sciutto di Modena»; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione del pre-
sente decreto di approvazione delle modifiche ordinarie del 
disciplinare di produzione in questione e del relativo docu-
mento unico consolidato, nonché alla comunicazione delle 
stesse modifiche ordinarie alla Commissione europea; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È approvata la modifica ordinaria al disciplinare di 
produzione della denominazione di origine protetta «Pro-
sciutto di Modena», di cui alla proposta pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 38 del 16 febbraio 2026. 

 2. Il disciplinare di produzione consolidato della de-
nominazione di origine protetta «Prosciutto di Modena» 
figura all’allegato del presente decreto.   

  Art. 2.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 2. Le modifiche ordinarie di cui all’art. 1 sono comu-
nicate, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente decreto, alla Commissione europea. 

 3. Il presente decreto e il disciplinare consolidato del-
la Denominazione di origine protetta «Prosciutto di Mo-
dena» saranno pubblicati sul sito internet del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

 Roma, 23 aprile 2026 

 Il dirigente: GASPARRI   
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    ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE
DI ORIGINE PROTETTA «PROSCIUTTO DI MODENA» 

 A
NOME DEL PRODOTTO CHE COMPRENDE

LA DENOMINAZIONE D’ORIGINE 

 Il nome del prodotto è «Prosciutto di Modena». 
 La denominazione d’origine «Prosciutto di Modena» è giuridicamente protetta a livello nazionale dalla legge della Repubblica italiana 12 gen-

naio 1990, n. 11 «Tutela della denominazione d’origine del prosciutto di Modena, delimitazione della zona di produzione e caratteristiche del pro-
dotto», attualmente in vigore, ed è poi stata riconosciuta come DOP ai sensi del reg. CEE 2081/92 con regolamento CE n. 1107 del 12 giugno 1996. 

 B
DESCRIZIONE DEL PRODOTTO MEDIANTE INDICAZIONE DELLE MATERIE

PRIME E DELLE PRINCIPALI CARATTERISTICHE FISICHE, CHIMICHE,
MICROBIOLOGICHE ED ORGANOLETTICHE 

 La denominazione di origine del «Prosciutto di Modena» è riservata esclusivamente al prosciutto le cui fasi di produzione, dalla salagione alla 
stagionatura completa, hanno luogo nella zona tipica di produzione e viene attestata dal contrassegno apposto sulla cotenna citato alla scheda H - 
Figura 1: contrassegno, atto a garantire l’origine, l’identificazione e l’osservanza delle disposizioni produttive contenute nel presente disciplinare. 

 Il «Prosciutto di Modena» è ottenuto esclusivamente dalla coscia fresca di suini nati, allevati, e macellati nelle seguenti Regioni: Emilia-
Romagna, Veneto, Lombardia, Piemonte, Molise, Umbria, Toscana, Marche, Abruzzo, Lazio, secondo le prescrizioni produttive contenute nel 
presente disciplinare. 

 I suini devono essere macellati in ottimo stato sanitario e dissanguati secondo le migliori tecniche di produzione, non prima del nono mese 
dalla nascita. 

 È esclusa l’utilizzazione di verri e scrofe. 
 La coscia fresca deve avere per base ossea il femore, la tibia, la rotula e la prima fila delle ossa tarsiche. 
 Le cosce dei suini impiegate per la preparazione del «Prosciutto di Modena» devono essere di peso sufficiente a far conseguire un peso, a fine 

stagionatura, non inferiore a otto chilogrammi. 
 Lo spessore del grasso della parte esterna della coscia fresca rifilata, misurato verticalmente in corrispondenza della testa del femore (sottono-

ce), con la coscia e la relativa faccia esterna poste sul piano orizzontale, non deve essere inferiore a 15 millimetri, cotenna compresa, in funzione 
della pezzatura. 

 La giusta consistenza del grasso è stimata attraverso la determinazione del numero di jodio e/o del contenuto di acido linoleico, da effettuarsi 
sul grasso interno ed esterno del pannicolo adiposo sottocutaneo della coscia. Per ogni singola coscia il numero di jodio non deve superare 70 ed il 
contenuto di acido linoleico non deve essere superiore al 15%. 

 Sono escluse le cosce provenienti da suini con miopatie conclamate (PSE, DFD, postumi evidenti di pregressi processi flogistici e traumatici, 
ecc.), accertate obiettivamente e certificate, al macello, da un medico veterinario. 

 Dopo la macellazione, le cosce suine non devono subire, tranne la refrigerazione, alcun trattamento di conservazione, ivi compresa la con-
gelazione. Per refrigerazione si intende che le cosce suine devono essere conservate, nelle fasi di deposito e trasporto, ad una temperatura interna 
variabile tra - 1 grado C° e + 4 gradi C°. 

 Non è ammessa la lavorazione di cosce suine che risultino ricavate da suini macellati da meno di ventiquattro o da oltre centoventi ore. 
 Il «Prosciutto di Modena», al termine della stagionatura presenta particolari caratteristiche organolettiche e qualitative, che si concretizzano in 

una oggettiva caratterizzazione e nella ricorrenza di determinati parametri; questi ultimi sono l’inequivocabile risultato della correlazione, confer-
mata nel tempo fra caratteristiche organolettiche e parametri chimici in funzione delle metodiche produttive. 

  Le particolari caratteristiche organolettiche e qualitative del «Prosciutto di Modena» rispondono ai seguenti requisiti:  
   a)   forma a pera, con esclusione del piedino ottenuta con l’eliminazione dell’eccesso di grasso mediante rifilatura ed asportazione di parte 

delle cotenne e del grasso di copertura; 
   b)   peso non inferiore a chilogrammi 8 e non superiore a chilogrammi 12,5; 
   c)   colore rosso vivo del taglio; 
   d)   sapore sapido ma non salato; 
   e)   aroma di profumo gradevole, dolce ma intenso anche nelle prove dell’ago; 
   f)   consistenza caratteristica della carne dell’animale di provenienza. 

 Per quanto riguarda l’osservanza di determinati parametri, il «Prosciutto di Modena» è altresì caratterizzato dall’osservanza di requisiti, verifi-
cati mediante l’analisi chimica e riferiti alla composizione centesimale di una frazione del muscolo bicipite femorale, rilevati prima dell’apposizione 
del contrassegno di cui alla scheda H - Figura 1: contrassegno del presente disciplinare. 

 L’umidità percentuale non deve essere inferiore al 57%, né superiore al 63,5%. 
 Il cloruro di sodio in percentuale non deve essere inferiore al 4,3% né superiore al 6,3%. 
 L’indice di proteolisi (composizione percentuale delle frazioni azotate solubili in acido tricloroacetico -TCA- riferite al contenuto in azoto 

totale) non deve essere inferiore al 25%, né superiore al 32%. 
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 Il peso del «Prosciutto di Modena» intero è ricompreso tra chilogrammi 8 e chilogrammi 12,5. 
 Il «Prosciutto di Modena» è commercializzato anche frazionato; in tal caso su ogni pezzo o porzione viene apposto il contrassegno di cui alla 

scheda H - Figura 1: contrassegno. 

 C
DELIMITAZIONE DELLA ZONA GEOGRAFICA E RISPETTO DELLE CONDIZIONI

DI CUI ALL’ART. 2, PARAGRAFO 4 

  La zona tipica di produzione del «Prosciutto di Modena» corrisponde alla particolare zona collinare insistente sul bacino oroidrografico del 
fiume Panaro e sulle valli confluenti, e che, partendo dalla fascia pedemontana, non supera i 900 metri di altitudine comprendendo i territori dei 
seguenti Comuni:  

 Castelnuovo Rangone, Castelvetro, Spilamberto, San Cesario sul Panaro, Savignano sul Panaro, Vignola, Marano, Guiglia, Zocca, Montese, 
Maranello, Serramazzoni, Pavullo nel Frignano, Lama Mocogno, Pievepelago, Riolunato, Montecreto, Fanano, Sestola, Gaggio Montano, Monte 
San Pietro, Sasso Marconi, Castel d’Aiano, Zola Predosa, Bibbiano, San Polo d’Enza, Quattro Castella, Canossa (già Ciano d’Enza), Viano, Caste-
lnuovo Monti, Valsamoggia, limitatamente ai territori già dei Comuni di Monteveglio, Savigno, Castello di Serravalle e Bazzano. 

 Nella zona di cui al precedente comma devono essere ubicati gli stabilimenti di produzione (prosciuttifici) e devono quindi svolgersi tutte le 
fasi della trasformazione della materia prima, previste dal presente disciplinare fino alla stagionatura completa. 

 La materia prima proviene da un’area geograficamente più ampia della zona di trasformazione, che comprende il territorio amministrativo 
delle Regioni Emilia Romagna, Veneto, Lombardia, Piemonte, Molise, Umbria, Toscana, Marche, Abruzzo, Lazio. 

 Nella suddetta zona di provenienza della materia prima hanno sede tutti gli allevamenti dei suini le cui cosce sono destinate alla produzione 
del «Prosciutto di Modena» e gli stabilimenti di macellazione abilitati alla relativa preparazione, nonché i laboratori di sezionamento eventualmente 
ricompresi nel circuito della produzione tutelata. 

 Le razze, l’allevamento e l’alimentazione dei suini devono essere idonei a garantire le tradizionali qualità del prodotto in esito a precise pre-
scrizioni produttive, originate da peculiari tecniche d’allevamento praticate nella zona considerata, puntualmente codificate e pertanto riconosciute 
e generalmente adottate all’interno del circuito della produzione tutelata. 

  La materia prima deve provenire da suini figli di:  
   a)   verri delle razze tradizionali Large White Italiana, Landrace Italiana e Duroc Italiana così come migliorate dal Libro genealogico Italiano, 

in purezza o tra loro incrociate, e scrofe delle razze tradizionali Large White Italiana e Landrace Italiana, in purezza o tra loro incrociate; 
   b)   verri delle razze tradizionali di cui alla lettera   a)   e scrofe meticce o di altri tipi genetici purché questi provengano da schemi di selezione 

e/o incrocio di razze Large White, Landrace e Duroc attuati con finalità compatibili con quelle del Libro genealogico Italiano, per la produzione 
del suino pesante; 

   c)   verri e scrofe di altri tipi genetici purché questi provengano da schemi di selezione e/o incrocio di razze Large White, Landrace e Duroc 
attuati con finalità compatibili con quelle del Libro genealogico Italiano, per la produzione del suino pesante; 

   d)   verri degli altri tipi genetici di cui alla lettera   c)   e scrofe delle razze tradizionali di cui alla lettera   a)  . 
  Di seguito vengono esplicitati i requisiti genetici sopra espressi riportando le combinazioni genetiche ammesse e quelle non consentite:  
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   La lista degli altri tipi genetici approvati viene periodicamente aggiornata e pubblicata dal Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste. 

  Non possono essere utilizzate le cosce suine fresche provenienti da:  
 suini portatori di caratteri antitetici, con particolare riferimento alla sensibilità agli stress (PSS -    Porcine Stress Sindrome   ) 
 suini figli di verri e scrofe diversi da quanto indicato nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  . 

 I tipi genetici utilizzati devono assicurare il raggiungimento del peso della carcassa, rilevato al momento della macellazione e indicato nel 
paragrafo «Macellazione». 

 I fattori di caratterizzazione della coscia suina fresca sono prescritti nelle condizioni indicate nella precedente scheda B. 
  Le fasi di allevamento dei suini destinati alla produzione del prosciutto di Modena sono così definite:  

 allattamento; 
 svezzamento; 
 magronaggio; 
 ingrasso. 

 Le tecniche di allevamento sono finalizzate ad ottenere un suino pesante, obiettivo che deve essere perseguito assicurando moderati accresci-
menti giornalieri, nonché la produzione di carcasse appartenenti alle classi «U», «R», «O» della tabella dell’Unione europea per la classificazione 
delle carcasse suine. 

 Allattamento: la fase va dal momento della nascita del suinetto sino ad almeno ventotto giorni; è ammesso anticipare tale termine alle condi-
zioni previste dalla vigente normativa dell’UE e nazionale in materia di benessere dei suini. 

 In questa fase, l’alimentazione avviene attraverso l’allattamento naturale sotto la scrofa o artificiale nel rispetto della normativa dell’UE e na-
zionale vigente. Al fine di soddisfare i fabbisogni fisiologici dei suinetti in allattamento è altresì possibile iniziare a somministrare le materie prime 
ammesse dalla normativa dell’UE e nazionale vigente, in materia di alimentazione animale. 

 È ammessa l’integrazione vitaminica, minerale e amminoacidica dell’alimentazione e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa vigente. 
 In questa fase, entro il ventottesimo giorno dalla nascita, l’allevatore iscritto nel sistema dei controlli deve apporre su entrambe le cosce del 

suinetto il seguente tatuaggio di origine a inchiostro, indelebile e inamovibile, con le seguenti indicazioni. 

  

   Il tatuaggio di origine reca lettere e cifre riprodotte con caratteri maiuscoli mediante punzoni multiago disposti secondo precise coordinate su 
piastre di dimensioni 30 mm per 30 mm. Nello specifico il tatuaggio di origine presenta: la sigla della provincia dove è ubicato l’allevamento iscritto 
al sistema di controllo in cui i suinetti sono nati in luogo delle lettere «XX»; il numero di identificazione dell’allevamento in luogo delle cifre «456»; 
la lettera identificativa del mese di nascita del suino in luogo della lettera «H». 

  La seguente tabella associa i mesi dell’anno alle lettere identificative del mese di nascita del suinetto da riprodurre con il tatuaggio di origine 
in luogo della lettera «H»:  

  

   In sostituzione o in associazione al presente tatuaggio di origine sarà consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identificativo validato 
dall’organismo di controllo che assicuri e garantisca la tracciabilità e la rintracciabilità del «Prosciutto di Modena». 

 Ai fini del presente disciplinare l’età dei suini in mesi è data dalla differenza tra il mese in cui si effettua la determinazione dell’età e il mese 
di nascita ed è accertata sulla base del tatuaggio di origine e/o del dispositivo identificativo di cui sopra. 
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 Svezzamento: è la fase successiva all’allattamento, che può prolungarsi fino a tre mesi di età dell’animale. Il suino in questo stadio di crescita 
raggiunge un peso massimo di 40 chilogrammi e, allo scopo di soddisfare i suoi fabbisogni fisiologici, gli alimenti possono essere costituiti dalle 
materie prime ammesse dalla normativa vigente in materia di alimentazione animale. L’alimento può essere presentato sia in forma liquida (broda) 
mediante l’utilizzo di acqua e/o di siero di latte e/o di latticello, che in forma secca. È ammessa l’integrazione vitaminica, minerale e amminoacidica 
dell’alimentazione e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa vigente. 

 Magronaggio: è la fase successiva allo svezzamento, che può prolungarsi fino a cinque mesi di età dell’animale. Il suino raggiunge un peso 
massimo di 85 chilogrammi. Ai fini dell’alimentazione del suino in magronaggio, le materie prime consentite, le quantità e le modalità di impiego 
sono riportate nella tabella sottostante. Sono ammesse tolleranze sulle percentuali in peso delle singole materie prime nella misura prevista dalla 
normativa dell’UE e nazionale vigente, relativa all’immissione sul mercato e all’uso dei mangimi. L’alimento può essere presentato sia in forma 
liquida - cosiddetto «broda» o «pastone» - e, per tradizione, con siero di latte e/o di latticello, che in forma secca. 

  Di seguito, la tabella delle materie prime ammesse:  
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   Al fine di ottenere un grasso di copertura di buona qualità è con-
sentita una presenza massima di acido linoleico pari al 2% e di grassi 
pari al 5% della sostanza secca della dieta. 

 Sono ammessi l’utilizzo di minerali, l’integrazione con vitamine e 
l’impiego di additivi nel rispetto della normativa vigente. 

 La presenza di sostanza secca da cereali non deve essere inferiore 
al 45% di quella totale per la fase di magronaggio. 

 Almeno il 50% della sostanza secca delle materie prime per i suini, 
su base annuale, proviene dalla zona geografica di allevamento ovve-
ro il territorio amministrativo delle Regioni Emilia-Romagna, Veneto, 
Lombardia, Piemonte, Molise, Umbria, Toscana, Marche, Abruzzo e 
Lazio. 

 Ingrasso: è l’ultima fase dell’allevamento, segue la fase di magro-
naggio e prosegue fino all’età della macellazione che deve essere di 
almeno nove mesi. Al termine della fase d’ingrasso, i suini dovranno 
aver raggiunto in fase di macellazione i pesi della carcassa indicati nel 
paragrafo 

 «Macellazione». Ai fini dell’alimentazione, sono ammesse le stes-
se materie prime consentite nella fase di magronaggio, come previsto 
nella tabella sopra riportata - con le medesime specifiche previste dalle 
relative note - a esclusione della farina di pesce e della soia integrale 
tostata e/o panello di soia. 

 La presenza di sostanza secca da cereali nella fase d’ingrasso non 
dovrà essere inferiore al 55% di quella totale. 

 Macellazione 

 L’età minima del suino alla macellazione è di nove mesi; viene ac-
certata sulla base del tatuaggio di origine, apposto dall’allevatore entro 
il ventottesimo giorno dalla nascita del suino, e/o del dispositivo identi-
ficativo in sostituzione o in associazione. 

 Il computo dell’età in mesi è dato dalla differenza tra il mese in cui 
avviene la macellazione e il mese di nascita. 

 Le cosce suine fresche da utilizzare devono provenire solo da car-
casse classificate H    Heavy    ed appartenere alle classi U, R, O della ta-
bella dell’Unione europea per la classificazione delle carcasse suine; 
inoltre, la carcassa deve avere un peso compreso tra 110,1 chilogrammi 
e 180,0 chilogrammi. 

 Il peso e la classificazione delle carcasse vengono rilevati al mo-
mento della macellazione. 

 Sulle cosce suine fresche munite del timbro apposto dall’allevatore 
e/o del dispositivo identificativo in sostituzione o in associazione, accer-
tatane la corrispondenza ai requisiti indicati nella precedente scheda B, 
il macellatore è tenuto ad apporre un timbro indelebile impresso a fuoco. 

 Il timbro di cui al punto precedente riproduce il codice di identi-
ficazione del macello presso il quale è avvenuta la macellazione ed è 
impresso sulla cotenna. 

  

   Il timbro identificativo del macello è costituito da una sigla di lar-
ghezza 30 mm e altezza 8 mm che identifica il macello iscritto al siste-
ma di controllo, rappresentata da una lettera e da due numeri, posta in 
luogo dei caratteri «A88» a cui può essere anteposta la sigla «PP». 

 In sostituzione o in associazione al presente timbro identificativo 
del macello sarà consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identifi-
cativo validato dall’organismo di controllo che assicuri e garantisca la 
tracciabilità e la rintracciabilità del «Prosciutto di Modena». 

 D
ELEMENTI COMPROVANTI L’ORIGINARIETÀ DEL PRODOTTO

NELLA ZONA GEOGRAFICA 

 L’indicazione degli elementi che comprovano che il prodotto è 
originario della zona geografica richiamata dalla denominazione che lo 
designa, deve considerare necessariamente l’articolazione della delimi-
tazione fissata con la precedente scheda C. 

 Gli elementi comprovanti l’originarietà di un prodotto con riferi-
mento ad una zona geografica (scheda   D)   e gli elementi comprovanti il 
legame con l’ambiente geografico (scheda   F)    non sono suscettibili di 
autonoma trattazione data la loro strettissima interconnessione. La pro-
duzione dell’attuale «Prosciutto di Modena» infatti, nasce e si afferma 
nell’arco del tempo nella zona pedecollinare sia per la ricorrenza di de-
terminate situazioni microclimatiche, sia perché la conservazione della 
carne, con l’impiego di sale, tempo e aria, è assolutamente legata al dif-
fuso allevamento del suino ulteriormente tipico di una determinata zona 
geografica, a sua volta caratterizzata da peculiari tecniche di produzione 
agraria. La stretta connessione tra le zone di approvvigionamento della 
materia prima e della zona di stagionatura, consentono infatti di soste-
nere e provare che:  

 il «Prosciutto di Modena» è sicuramente originario della zona 
geografica indicata nella scheda C e le relative caratteristiche, sono es-
senzialmente dovute all’ambiente geografico comprensivo dei fattori 
naturali e umani; inoltre, la relativa trasformazione avviene esclusiva-
mente nell’area geografica delimitata; 

 nel contempo, la stessa materia prima utilizzata per la prepara-
zione del «Prosciutto di Modena» è del pari originaria della zona ge-
ografica delimitata nelle forme indicate nella scheda C dove ne viene 
esclusivamente sviluppata la produzione, e le relative caratteristiche 
sono dovute essenzialmente all’ambiente, comprensivo dei fattori na-
turali ed umani. 

 La denominazione «Prosciutto di Modena», in quanto designa un 
prodotto originario di una determinata zona geografica è caratterizza-
to dall’apporto essenziale dell’ambiente geografico (insieme di fattori 
naturali ed umani), è giuridicamente protetta a livello nazionale dalla 
legge della Repubblica italiana 12 gennaio 1990, n. 11 «Tutela della 
denominazione d’origine del prosciutto di Modena, delimitazione della 
zona di produzione e caratteristiche del prodotto», attualmente in vigo-
re, ed è poi stata riconosciuta come DOP ai sensi del reg. CEE 2081/92 
con regolamento CE n. 1107 del 12 giugno 1996. 

 Le considerazioni svolte circa l’originarietà del suino e del pro-
sciutto da esso derivato, sono tutte riprovate da riscontri di carattere 
giuridico, storico, socio-economico. 

 Sotto il profilo storico, è attendibile ritenere che la produzione di 
prosciutti, nella zona tipica abbia le sue radici nell’epoca del bronzo. 

 Infatti, pur riconoscendo che la lavorazione del prosciutto crudo 
stagionato appartiene alla cultura storica di tutta l’Italia settentrionale 
e che risulta difficile collocare l’inizio di questa pratica in un preciso 
periodo di tempo, pare inconfutabile che sulle sponde del Panaro, zona 
geografica in cui ricorrono tutte le caratteristiche ambientali e morfolo-
giche della più ampia «Padania», l’allevamento del maiale, come ani-
male domestico, sia cominciato in tempi veramente remoti, addirittura 
prima che in ogni altra zona dell’Emilia-Romagna. 

 Grazie alla fertilità dei terreni da destinare alle prime pratiche agra-
rie per la preistorica coltivazione dei cereali e alle ampie zone boscate 
ricche di animali, le popolazioni della valle del Panaro avevano trovato 
le condizioni favorevoli allo sviluppo della loro civiltà, tanto da poter 
essere considerati appunto i primi nella regione a praticare l’allevamen-
to; si sa, dunque, che nel neolitico e nell’eneolitico gli antichi abitatori 
della valle del Panaro erano agricoltori ed allevatori. 

 Appurato che i nostri antenati erano allevatori, e che il suino era 
uno degli animali domestici più rappresentativi, bisogna arrivare all’età 
del bronzo per conoscere qualcosa relativamente ai metodi di macel-
lazione ed alle tecniche di conservazione delle carni. Gli insediamenti 
originati dalla cultura terramaricola, hanno consentito il consolidamento 
dell’allevamento degli animali domestici e scoperto l’utilizzo del sale 
(cloruro di sodio). Si può quindi presumere che inizi da questo momento 
la produzione di carne conservata tramite la salagione. 

 Era, invece, il 150 a.C. quanto Polibio, attraversando la Pianura 
Padana, rimase colpito dalla «...terra straordinariamente fertile e ricca» 
e più tardi della Cispadania scriverà che «… l’abbondanza delle ghiande 
nei querceti allignati ad intervalli nella pianura, è attestata da quanto 
dirò: la maggior parte dei suini macellati in Italia per i bisogni dell’ali-
mentazione privata e degli eserciti si ricava dalla Pianura Padana». 

 Ulteriore impulso all’allevamento dei suini ed alla trasformazione 
delle loro carni si ha con l’avvento dei celti e dei romani. «Questo al-
levamento comportava anche piccole industrie di trasformazione spes-
so connesse con la stessa villa (che nella terminologia latina significa 
azienda agricola). Infatti le carni che dovevano essere inviate per il con-
sumo in altre regioni, andavano salate o affumicate per la conservazio-
ne, oppure trasformate in salumi». 
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 La carne di maiale divenne ben presto cibo ambito sia dalle classi 
nobili che dalla popolazione contadina, rispettivamente per la bontà e 
per l’elevata capacità nutrizionale «La salagione aveva come oggetto 
dunque, innanzitutto le carni, a cominciare da quella di maiale, che per 
lungo tempo rappresentò la carne per eccellenza nella dieta quotidiana 
di larghi strati di popolazione. Soprattutto di maiale salato erano costi-
tuite le scorte di carne delle famiglie contadine, che non di rado erano 
tenute a corrispondere al proprietario della terra un tributo annuo in 
spalle e prosciutti. Soprattutto di maiale erano costituite le scorte delle 
grandi aziende rurali, come quella di Migliarina (Carpi), dipendente dal 
Monastero di Santa Giulia». 

 Alla pratica diffusa dell’allevamento (nel 1540 a Modena si conta-
va una popolazione di 17.000 suini) si affiancava sempre di più la prati-
ca della «pcaria», che utilizzava la carne del maiale per la fabbricazione 
degli insaccati, raggiungendo sin d’allora livelli qualitativi e quantita-
tivi particolarmente apprezzabili. Nel 1547, infatti, sempre a Modena, 
i «lardaroli e salsicciai» che sino ad allora erano assimilati ai «beccari» 
si costituirono in corporazione autonoma; la loro arte era riconosciuta 
anche oltre i confini della città e Modena, in questo campo, era un vero 
e proprio punto di riferimento. 

 Del prosciutto in particolare, si cibavano anche i componenti delle 
fastose corti rinascimentali, tra le quali una delle più rappresentative era 
quella del Duca di Modena; il prosciutto non consumato direttamente, a 
conferma del suo pregio, non veniva scartato ma riutilizzato con ricette 
tramandate fino a noi come i famosi «tortellini». Della preparazione del 
prosciutto ne riferisce Padre Giuseppe Falcone nel suo trattato di agri-
coltura «Nuova Villa», allorquando cita che in Emilia esiste «l’antica 
specializzazione sull’allevamento dei maiali e nella lavorazione delle 
carni suine», precisando che «… Non può star bene una villa senza por-
ci, animali sì utili, e di molta cavata ... i prosciutti nostrani si tengono 
tre settimane sotto sale ... In tre settimane le mezene restano salate, e si 
possono levar di sale, lavandoli con acqua di fiume». 

 Tra il ‘600 e l’800 la lavorazione della carne di maiale si consolida 
e numerosissime sono le testimonianze scritte di tale arte. Una volta 
macellati i maiali venivano commercializzati a Modena come «…sal-
sizza rossa, salame nuovo, salame vecchio, panzetta, presciutto, distrut-
to, lardo songia, cotteghino fino crudo, cotteghino fino cotto …» come 
scrive il Malvasia. Nel 1670 nelle carte della Camera ducale estense, 
in un lungo elenco di rifornimenti della cucina del cardinale Rinaldo, 
compare la raffinata distinzione fra prosciutti «di montagna» e prosciutti 
«nostrani» con particolare predilezione per la qualità dei primi. Anche 
il Belloi (1704) nella sua cronaca «Del più moderno Stato di Vignola» 
esalta la qualità delle carni suine della zona pedemontana e collinare e 
l’industria della macellazione della carne suina, tanto che nel 1885 Ar-
senio Crespellani, nella sua cicalata «Passeggiata in tramway a vapore 
Bologna-Bazzano-Vignola» scrisse, proprio avvicinandosi a quest’ulti-
ma tappa «… fertili sono i terreni della collina e dell’altopiano, produ-
cendo in copia cereali, frutta e foraggi; fertilissime le basse, che oltre ai 
suddetti prodotti danno foglia da gelso in abbondanza, e bella saporita 
ortaglia ... Le industrie principali sono la manipolazione delle carni por-
cine, specialmente il rinomato presciutto …». 

 L’importanza del suino e della lavorazione delle sue carni è poi cre-
sciuta, nella nostra provincia,con il nostro secolo. Riporta la relazione 
sull’andamento economico della Provincia di Modena nell’anno 1929, 
a cura del Consiglio provinciale dell’economia di Modena: «L’industria 
dei salumi ha avuto, nel biennio 1928-1929, un andamento abbastanza 
regolare, consentendo però, in generale, utili piuttosto modesti. La pro-
duzione delle rinomate specialità locali, e specialmente zamponi, mor-
tadelle e cotechini, ecc. è stata nel 1929, discreta ed ha continuato ad 
alimentare la normale nostra corrente di esportazioni specialmente nei 
paesi dove prosperano numerose colonie di connazionali. L’industria è 
stata inoltre favorita dai prezzi dei suini grassi, che si sono mantenuti 
piuttosto bassi. Andamento pressoché analogo ha avuto l’industria della 
salagione dei prosciutti, che gode in questa Provincia meritata fama …». 

 E
METODI DI OTTENIMENTO DEL PRODOTTO 

 Sono confermate le metodologie e le prescrizioni relative alla ma-
teria prima, già illustrate nelle schede B e C del presente disciplinare. 

 Il procedimento per la lavorazione delle cosce suine fresche corri-
spondente alle prescrizioni e ai requisiti già indicati nel presente disci-
plinare è illustrato di seguito, mediante la elencazione delle diverse fasi 
del procedimento produttivo. 

  La lavorazione del «Prosciutto di Modena» prevede otto fasi:  
 1) isolamento; 
 2) raffreddamento; 
 3) rifilatura; 
 4) salagione; 
 5) riposo; 
 6) lavaggio; 
 7) asciugamento; 
 8) stagionatura. 

 Isolamento 
 Il maiale, dal quale si ricava la coscia fresca da impiegare nella pre-

parazione del «Prosciutto di Modena» deve essere: sano, di razza bian-
ca, alimentato nel trimestre precedente la macellazione con sostanze 
tali da limitare l’apporto di grassi ad una percentuale inferiore al 10%, 
riposato e a digiuno. Dopo la macellazione si procede al sezionamento 
della coscia, quindi al suo inoltro presso lo stabilimento di produzione 
dove viene subito sottoposta ai necessari controlli. 

 Raffreddamento 
 Le cosce fresche ritenute idonee vengono sistemate in apposita cel-

la, dove sostano per il periodo necessario a consentire il raggiungimen-
to di una temperatura delle carni attorno agli 0 gradi centigradi; in tal 
modo la carne raggiunge la giusta consistenza ed una uniforme tempe-
ratura, facilitando così la successiva operazione di salagione in quanto 
una coscia troppo fredda assorbirebbe poco sale, mentre una coscia non 
sufficientemente fredda potrebbe subire fenomeni di deterioramento. 

 Rifilatura 
  La fase di rifilatura consiste nell’asportare grasso e cotenna in 

modo da conferire al prosciutto la classica forma tondeggiante a «pera». 
La rifilatura oltre a conferire il taglio tipico consente:  

   a)   di correggere eventuali imperfezioni del taglio 
   b)   di agevolare il verificarsi di condizioni ottimali per la succes-

siva penetrazione del sale 
   c)   di identificare eventuali condizioni tecniche pregiudizievoli ai 

fini della successiva lavorazione. 
 Le cosce impiegate per la produzione del «Prosciutto di Modena» 

non devono subire alcun trattamento ad eccezione della refrigerazione. 

 Salagione 
  Le cosce rifilate vengono quindi sottoposte alla salagione, effettua-

ta con il seguente procedimento:  
 le cosce vengono asperse con sale, in modo che venga coperta 

sia la superficie esposta del lato interno che la cotenna. Per questa ope-
razione la coscia rimane adagiata su un piano orizzontale. 

 Preliminarmente o contemporaneamente le cosce sono massaggia-
te con procedimenti manuali o meccanici onde predisporre la carne al 
ricevimento del sale e verificarne, con opportune pressioni puntuali, il 
perfetto dissanguamento. 

 Per la salagione viene utilizzato cloruro di sodio, con esclusione di 
procedimenti di affumicatura. 

  All’inizio della fase di salagione delle cosce fresche su ogni coscia 
viene apposto dal prosciuttificio il sigillo a fuoco di inizio lavorazione, 
indicato nella scheda H - Figura 2: sigillo a fuoco - che riporta:  

 nella parte superiore, la sigla «Pm»; 
 nella parte inferiore, il mese in numeri romani e le ultime due 

cifre dell’anno in numeri arabi. 
 Tale operazione è definita sigillatura. 
 In sostituzione o in associazione al presente sigillo a fuoco di inizio 

lavorazione sarà consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identifi-
cativo validato dall’Organismo di controllo che assicuri e garantisca la 
tracciabilità e la rintracciabilità del «Prosciutto di Modena». 

 Mantenute sempre su un piano orizzontale, le cosce salate vengo-
no sistemate in apposita cella, detta di «primo sale», dove rimangono 
per un periodo variabile tra i cinque e i sette giorni ad una temperatura 
oscillante tra 0 e 4 gradi centigradi e condizioni di umidità relativa che 
varia tra 65% e 90%. 
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 Trascorso tale periodo, le cosce vengono prelevate dalla cella, il 
sale residuale viene asportato dalla superficie, viene ripetuto il massag-
gio e, infine, viene ripetuta l’aspersione con ulteriore sale, secondo le 
modalità descritte. 

 Riposte in cella, detta di «secondo sale», le cosce salate vi riman-
gono per ulteriori dieci/quindici giorni cioè fino a compimento della 
durata del processo di salagione, nelle medesime condizioni ambientali. 
Durante l’intero processo il prosciutto assorbe lentamente sale e cede 
parte della sua umidità. 

 Riposo 
 Dopo aver eliminato il sale residuo le cosce salate vengono poste 

in una sala apposita, per un periodo non inferiore a sessanta giorni, in 
funzione della pezzatura e delle esigenze tecnologiche, a condizioni di 
umidità variabile tra il 55% ed il 75% ed una temperatura compresa tra 
1 e 5 gradi centigradi. Nel corso della fase di riposo, il sale assorbito 
penetra con graduale omogeneità all’interno della massa muscolare, di-
stribuendosi in modo uniforme. Vi si esercita la funzione preposta alla 
prosecuzione del processo di disidratazione, iniziata con il trattamento 
con il sale e le basse temperature. 

 Lavaggio 
 Ultimato il riposo, la coscia viene sottoposta ad una «lavatura» 

definitiva, mediante getti d’acqua ad una temperatura non superiore a 
50 gradi centigradi. Oltre ad un effetto completamente rivitalizzante, il 
lavaggio rimuove tutte le formazioni superficiali prodottesi durante la 
salatura e riposo per effetto della disidratazione e tonifica i tessuti ester-
ni. Prima del lavaggio le cosce vengono «toelettate» e, cioè, rifinite sul 
piano superficiale dagli effetti del sopravvenuto calo di peso. 

 Asciugamento 
 Dopo averle fatte sgocciolare dall’acqua le cosce entrano nell’es-

siccatoio a 17/26 gradi centigradi per un periodo che varia tra le cinque e 
le dieci ore in rapporto alla quantità del prodotto, con una umidità relati-
va molto alta, caldo umido 70/90%. Raggiunti questi livelli, si intervie-
ne con le batterie a freddo e si inizia così la vera fase deumidificante che 
può durare circa una settimana a seconda dei carichi e delle modalità di 
impiego delle apparecchiature. La variabilità dei valori è funzionale alle 
tecniche del trattamento successivo, la stagionatura. 

 Stagionatura 
 La fase della stagionatura si può dividere in due periodi: la pre-

stagionatura e la stagionatura vera e propria. Nella prestagionatura 
prosegue il processo di rinvenimento – acclimatamento delle carni a 
temperature variabili progressivamente tra i 10 e i 20 gradi centigradi, 
in condizioni di umidità in progressiva riduzione. 

 E così, in ogni caso, dopo l’asciugamento e l’eventuale prestagio-
natura, i prosciutti – a questo punto è più proprio chiamarli prosciutti an-
ziché cosce suine – vengono trasferiti in appositi saloni di stagionatura, 
ambienti le cui condizioni di umidità e temperatura sono normalmente 
naturali, grazie all’esistenza e all’apertura quotidiana delle numerose 
finestre delle quali sono dotati, disposti in funzione trasversale rispet-
to alla disposizione dei prosciutti che, quindi, sono continuamente tutti 
sollecitati dall’aerazione naturale. 

 Solo quando le condizioni climatiche ed ambientali esterne presen-
tano irregolarità od anomalie rispetto ai normali andamenti stagionali, 
è ammesso l’uso di impianti di climatizzazione di tipo «domestico» tali 
comunque da impiegare l’aria esterna. 

 Il processo di stagionatura dura minimo dieci mesi, fermi i limiti 
minimi del ciclo completo di lavorazione descritti nel proseguo. 

 Nel corso della stagionatura, nelle carni si verificano i processi 
biochimici ed enzimatici che completano il processo di conservazione 
indotto dalle precedenti lavorazioni, determinando le priorità organo-
lettiche caratteristiche grazie all’apporto dell’ambiente naturale esterno 
(poca umidità, ventilazione naturale che determinano l’aroma ed il gu-
sto del prodotto). 

 Durante la stagionatura non avviene quindi alcun procedimento 
specifico di lavorazione, eccettuata la cosiddetta «sugnatura» (o «stuc-
catura»), operata una o due volte mediante rivestimento in superficie 
della porzione scoperta del prosciutto, con un impasto composto di su-
gna o strutto, sale, pepe e farina di riso, applicato finemente ed unifor-
memente mediante massaggio manuale. 

 Tale preparato e relativa applicazione hanno esclusivamente fun-
zioni tecniche di ammorbidimento della superficie esterna non coperta 
dalla cotenna e di contemporanea protezione della stessa dagli agen-
ti esterni, senza compromettere la prosecuzione dell’azione osmoti-
ca. Per tale ragione, la legislazione italiana non considera la sugna un 
ingrediente. 

 Il periodo minimo che comprende la durata del processo comples-
sivo di lavorazione, dalla salagione alla ultimazione della stagionatura, 
si definisce come di seguito. 

 Ai fini del presente disciplinare il periodo minimo di lavorazione 
scade nel corso del quattordicesimo mese dalla salagione. 

 La valutazione del completamento del processo resta quindi colle-
gata alle esigenze obiettive di lavorazione ed alle condizioni e caratteri-
stiche proprie del prodotto. Quindi, le indicazioni del presente discipli-
nare hanno rilevanza di normazione per quanto attiene alla esecuzione 
dei controlli e delle verifiche qualitative, relative all’osservanza dei 
requisiti previsti dal disciplinare stesso e quindi per l’apposizione del 
contrassegno. 

 Infatti, ai fini del presente disciplinare il completamento del pro-
cesso di produzione viene attestato dalla apposizione del contrassegno 
costitutivo o distintivo d’origine, indicato alla scheda B ed apposto nei 
modi descritti nella successiva scheda H. 

 SCHEDA F
LEGAME CON L’AMBIENTE GEOGRAFICO 

 Premessa 
 Gli elementi riportati nella precedente scheda D a testimonianza 

della originarietà del «Prosciutto di Modena» e della relativa materia 
prima dalle aree geografiche rispettivamente delimitate consentono già 
di dimostrare ampiamente, attraverso l’   excursus    storico, lo stretto e pro-
fondo legame tra le produzioni agricole e la trasformazione del prodot-
to con le aree di riferimento, legame vieppiù rinsaldato e confermate 
dall’evoluzione dei fattori sociali, economici, produttivi e di esperienza 
umana consolidatasi e stratificatasi nel corso dei secoli. Per quanto ri-
guarda l’area delimitata della provenienza della materia prima (animali 
vivi e carni) esistono fattori geografici, ambientali e di esperienza pro-
duttiva nell’allevamento assolutamente costanti e caratterizzanti. Per 
quanto riguarda viceversa la più ristretta zona di trasformazione nella 
quale insistono tutti i prosciuttifici riconosciuti, i fattori ambientali, cli-
matici, naturali ed umani costituiscono, nella loro irripetibile combina-
zione, un irriproducibile «   unicum   ». 

 Evoluzione dell’allevamento del suino pesante nell’Italia centro-
settentrionale 

 Dai molti frammenti ossei provenienti dai vari scavi, molti dei 
quali effettuati lungo le rive del Panaro, si deduce che l’allevamento di 
bovini, ovi-caprini e suini si è sviluppato nel Nord-Italia nel periodo 
neolitico. In particolare è emerso che grazie alla fertilità dei terreni e 
dalle ampie zone boscate ricche di animali, le popolazioni della val-
le del Panaro avevano trovato le condizioni favorevoli allo sviluppo 
ed alla pratica dell’allevamento del bestiame molto prima che in altre 
zone della stessa regione Emilia Romagna. Inizialmente però, come 
risulta dai reperti ossei ritrovati in quantità omogenea, il bestiame veni-
va allevato unicamente per soddisfare le necessità della famiglia o del 
villaggio. Solo in epoca etrusca viene praticato un tipo di allevamento 
stabile e specializzato, il cui obiettivo è la produzione di carne suina 
e bovina, lana, latte e suoi derivati, finalizzati non solo a soddisfare i 
fabbisogni locali ma anche all’esportazione. Particolare menzione me-
ritano, a tal proposito, gli scavi del Forcello, un insediamento etrusco 
(V secolo a.C.) posto a sud di Mantova, sul terrazzo della sponda destra 
del Mincio, non molto lontano da Andes, località che diede i natali a 
Virgilio. In detta località furono trovati un numero notevolissimo di 
reperti e, tra essi, ben 50.000 resti di ossa animali, di cui il 60% appar-
tenenti alla specie suina, segno evidente della predilezione degli etru-
schi per l’allevamento del maiale; seguendo in ordine di importanza gli 
ovini ed i bovini. 

 Dallo studio delle ossa si potè dedurre che i maiali erano stati ma-
cellati in età adulta a due o tre anni ed inoltre che proporzionalmente 
mancavano molti arti posteriori; mancando gli arti posteriori si può de-
durre che le cosce venissero consumate in momenti diversi dal resto del 
suino, previa differente tecnica di lavorazione e di conservazione. L’al-
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levamento del maiale ha sempre costituito uno fra i più importanti rami 
dell’industria zootecnica italiana. Nel censimento del bestiame del 1908, 
sono indicati presenti in Italia 2.507.798 capi di cui 322.099 scrofe. 

  Nel 1926, secondo il Fotticchia, i capi allevati in Italia assommano 
a 2.750.000 di cui 1.400.000 in Italia settentrionale e 750.000 nell’Italia 
centrale. All’inizio del secolo, e fino alla Prima Guerra Mondiale, tre 
sono i sistemi di allevamento tradizionale praticati:  

 l’allevamento familiare, un tempo il più diffuso nella Valle Pa-
dana; esso si basa su un limitato numero di capi, generalmente ben cu-
rati, alimentati con residui di cucina e prodotti ortivi. Tali capi sono 
destinati all’autoconsumo ed in parte al rifornimento delle salumerie 
locali. Questo allevamento è andato riducendo via via la sua importanza 
con il diffondersi della specializzazione; 

 l’allevamento dello stato brado o semi-brado era preminente 
lungo l’Appennino ed i suoi contrafforti, nonché sulle Prealpi lombar-
de, venete e del Friuli, ove abbondano la macchia ed i boschi di quercia; 

 l’allevamento di tipo industriale primeggiava in Lombardia ed 
in Emilia già nel secolo scorso, perché collegato al caseificio per lo 
sfruttamento dei sottoprodotti di latteria (siero e latticello), dell’indu-
stria molitaria (farinette, crusca e cruschello) e della brillatura del riso 
(pula di riso). 

 Il 1872 può essere indicato come l’anno in cui ebbe inizio in Italia 
la moderna suinicoltura. Infatti in quell’anno, per iniziativa del Ministe-
ro dell’agricoltura, che si avvalse dell’opera dell’Istituto sperimentale di 
zootecnica di Reggio-Emilia, furono importati dall’Inghilterra in alcune 
province padane i primi riproduttori Yorkshire. 

 Le razze indigene 
  Esistevano in Italia molte razze indigene, che, con l’introduzione 

dello Yorkshire a seguito dei ripetuti incroci fatti nell’intento di ottenere 
maiali con maggiore attitudine all’ingrasso, maggiore precocità e con 
scheletro più ridotto, finirono per vedere sminuite la loro importanza e 
la loro identità. Le razze più diffusamente allevate in Italia centro-set-
tentrionale ed ancora presenti all’inizio della Prima Guerra Mondiale, 
divise per regioni, sono le seguenti:  

 Piemonte: due erano le razze autoctone, la Cavour, a mantello 
nero, orecchie pendenti, maschera facciale bianca, allevata sulla riva 
destra del Po; la Garlasco che si allevava invece sulla riva sinistra; razza 
un po’ più ridotto con pelle e setole color rosso-giallastro. Le caratteri-
stiche di entrambe le razze erano la robustezza, la precocità e la buona 
abitudine al pascolo. 

 Lombardia: si allevava la razza Lombarda dal mantello nero ros-
siccio con varie macchie bianche, di grande mole, facile da ingrassare, 
che a fine ingrasso raggiungeva il peso di 200-220 Kg. 

 Emilia: la razza Parmigiana era diffusa oltre che nel parmense 
anche nel piacentino ed in parte a Reggio-Emilia. Essa era caratterizzata 
da manto grigio scurissimo con rade setole nere, molto prolifica, alta, 
robusta, viveva al pascolo per la maggio parte dell’anno. Altra razza 
emiliana che occupava un’area assai più estesa della parmigiana (bo-
lognese, modenese e parte del reggiano, del mantovano e del Veneto), 
di taglia ancor maggiore della precedente, era la Bolognese, a setole 
corte, rade, tra le quali traspariva la cute di color rosso-violaceo. Le sue 
carni, come riferisce il Marchi nel suo testo del 1914, «hanno costituito 
la fama degli zamponi di Modena, delle mortadelle, spalle e bondole di 
Bologna». 

 Romagna: vi si allevava una razza mora, castagnina, diffusa in 
tutta la Romagna e detta appunto razza Romagnola. Lo Stanga (Sui-
nicultura pratica, 1922) la considerava la sottorazza della Bolognese. 
Le caratteristiche che contraddistinguevano la razza romagnola erano il 
buon sviluppo in altezza (80-90 cm al garrese), il tronco cilindrico con 
linea dorso-lombare convessa e soprattutto la cosiddetta linea sparta, 
«costituita da robustissime irte e fitte setole che trovansi lungo la linea 
dorsale» (Ballardini). 

 Veneto: oltre alle razze Lombarda e Romagnola nel Veneto tro-
viamo anche la razza Friulana, rustica, facile da ingrassare, sia al pa-
scolo che nel porcile, con carni molto saporite ma di mediocre fertilità. 

 Toscana: terra ricca di boschi e di leccio, quercia, castagno e 
cerro che costituivano l’ambiente ideale per il pascolo dei suini; si alle-
vavano tre razze la Cinta, la Cappuccia e la Maremmana. Di esse la più 
importante era la Cinta senese, maiale lungo ed alto, con tronco cilin-
drico, con linea dorsale convessa e linea ventrale spesso retratta. Altre 
caratteristiche di detta razza riguardano la testa molto lunga, le orecchie 
piccole portate in avanti, un mantello nero ardesia e setola sottile e folta 
con fascia bianca che, partendo dal garrese scende alle spalle e cinge tut-

to il torace estendendosi anche agli arti anteriori. La Cinta era prolifica e 
precoce. Il Dondi ne fa un’accurata descrizione e riferisce che «la carne 
è ottima e molto saporita e sono noti nel commercio i prodotti senesi di 
salumeria, in particolar modo salsicce, mortadelle e prosciutti, prodotti 
in notevoli quantità da stabilimenti locali che di preferenza attingono la 
materia prima dalla montagna senese». Il Mascheroni (Zootecnica spe-
ciale, 1927) afferma che «questa razza è allevata ed ingrassata al bosco, 
sia durante la buona che la cattiva stagione e solo alla sera fa ritorno al 
porcile. L’alimentazione si basa sul pascolo di quercia e di leccio la cui 
produzione in ghianda è variabilissima, integrata con beveroni, farina di 
castagne, granoturco e crusca». 

 Umbria: la popolazione suina umbra, genericamente chiamata 
Perugina variava parecchio dal monte al piano. In montagna prevale-
vano i suini «da macchia» a manto scuro e setole abbondanti, con testa 
lunga e orecchie pendenti; maiali nel complesso rustici e resistenti, che 
vivevano a branchi nei boschi. Vi erano poi i suini Perugini di colli-
na e di pianura, molto simili alla razza Cappuccia della Toscana; erano 
caratterizzati da alta statura, da testa di media lunghezza con orecchie 
pendenti, da una linea dorso lombare convessa accompagnata da groppa 
spiovente e da cosce e natiche non molto muscolose. Il mantello era 
nero ardesia con setole poco abbondanti ed arti quasi sempre balzani. In 
collina ed in pianura, dove esistevano zone boschive, l’allevamento era 
semibrado; se mancava il pascolo in genere prevaleva l’allevamento da 
riproduzione per la produzione di lattoni, riservando all’ingrasso solo 
qualche capo. 

 Dalle razze autoctone alla suinicoltura moderna 

 La sostituzione delle popolazioni suine con razze selezionate più 
produttive, iniziata già alla fine del secolo scorso, fu, soprattutto nei pri-
mi decenni, molto lenta e graduale. Ciò non tanto per le difficoltà pro-
prie del settore primario nell’acquisire ed introdurre le novità emergenti, 
ma per il fatto che pure molto lenta e graduale è stata l’evoluzione dei 
sistemi di allevamento. Finché brado e semi brado hanno rappresentato 
per molte regioni i sistemi più comuni e più economici per l’ingrasso del 
maiale, la rusticità, la resistenza, l’attitudine al pascolo e più in genere 
la capacità di procurarsi cibo hanno rappresentato condizioni prioritarie 
ed irrinunciabili; detti caratteri sono propri delle razze autoctone, affer-
matesi sul territorio per selezione naturale. Nel periodo intercorrente tra 
le due guerre mondiali, anche a seguito della notevole espansione nella 
Valle Padana degli allevamenti da latte, andarono via via aumentando le 
richieste di lattoni e magroni da parte degli allevamenti collegati ai ca-
seifici. Gli ingrassatori rivolgevano le loro preferenze ai maiali di gran-
de taglia, sufficientemente rustici, dotati di elevata capacità di utilizzare 
il siero, i cruscami e le farine; caratteristiche che si riscontravano nei 
prodotti di incrocio delle razze locali con il verro YorkshireLargeWhite. 
Contemporaneamente, a causa del disboscamento era andato scompa-
rendo il sistema brado e semi brado per l’ingrasso dei maiali, in Emilia 
Romagna, in Toscana ed in Umbria si era affermato l’allevamento delle 
scrofe per la produzione dei suinetti, ricercati dagli ingrassatori della 
Valle Padana. 

 Questa suddivisione di compiti tra regioni diverse nell’allevamen-
to del suino favorì ed accelerò il processo già iniziato di incrociare le 
popolazioni suine, e tra esse in primo luogo la Romangnola, la Cinta 
senese, la Perugina e la Cappuccia, razze rustiche e di buona taglia, 
con verri della più precoce e più selezionata razza LargeWhite. Vi è da 
osservare a questo punto che, nonostante l’affermarsi degli allevamenti 
industriali, permane e si accentua, proprio in questo periodo, la pratica 
di ingrassare i maiali fino al peso di 160-180 Kg. ed oltre. Il motivo va 
ricercato nel fatto che la produzione del suino pesante trova concordi sia 
i suinicoltori che gli operatori industriali. 

 L’industria richiedeva, come tuttora richiede, carcasse pesanti per 
disporre di carni mature, adatte a conferire ai prodotti lavorati e stagio-
nati, primi fra tutti i prosciutti, quelle insuperabili caratteristiche orga-
nolettiche che hanno reso famosa nel mondo la salumeria italiana. 

 I caseifici dell’Emilia e della Bassa Lombardia, in grande mag-
gioranza orientati alla produzione del formaggio «Grana» iniziavano la 
produzione a primavera, dopo il parto delle bovine e lo svezzamento 
dei vitelli, e chiudevano a fine novembre, quanto le vacche andavano in 
asciutta. I suini, allevati per il consumo del siero e del latticello, veni-
vano perciò acquistati verso il mese di marzo al peso di 35-45 Kg. (ma-
groncelli) e venduti dopo la chiusura del caseificio, durante l’inverno, 
per la lavorazione delle carni, considerato che ancora non esistevano 
i frigoriferi. Durante i nove-dieci mesi di permanenza nelle porcilaie 
il suino raggiungeva il peso di 160-180 Kg.. Il suino pesante pertanto 
soddisfaceva le esigenze del mercato e quelle del caseificio. Un solo 
ciclo annuale consentiva d’altra parte di meglio ammortizzare il costo 
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della rimonta nonché di contenere le perdite per malattie e per mortalità, 
molto più frequenti nel periodo di ambientamento. Una critica che vie-
ne fatta a questo sistema riguarda l’alto consumo di alimenti necessari 
nell’ultima fase dell’ingrasso, per produrre un chilo di incremento. 

 Bisogna tuttavia tener presente che, in detta fase, più di un terzo 
del valore nutritivo della dieta era fornito dal siero fresco, disponibile 
in abbondanza. La produzione di incroci utilizzando verri LargeWhite e 
scrofe di razze locali continuò per alcuni anni anche dopo l’ultima guer-
ra mondiale. Già da tempo però le razze autoctone, a seguito di ripetuti 
incroci, al fine di ottenere animali più adatti al caseificio, avevano finito 
per perdere la loro importanza fin ad essere costituite da una popolazio-
ne avente le caratteristiche proprie del    LargeWhite   . 

 Soggetti «fumati» (   LargeWhite    per Romangola) provenienti dal 
mercato di Cesena e soggetti «grigi» o «tramacchiati» provenienti dalla 
Toscana (   LargeWhite    per Cinta) erano presenti in qualche porcilaia dei 
caseifici lombardi agli inizi degli anni ’50. In questo periodo in con-
seguenza delle più approfondite conoscenze in fatto di alimentazione 
e dello sviluppo dell’industria mangimistica, incominciarono ad affer-
marsi allevamenti specializzati in suini non collegati a caseifici. A se-
guito di questi nuovi indirizzi la popolazione suina subisce in Italia, 
e soprattutto nel Nord, un sensibile aumento. Contro una consistenza 
media, nel quinquennio 1951-1955, da 3.320.000 capi si passa nel 1962 
a 4.800.000 unità. Incrementata la produzione lattiera, si potenziano i 
caseifici e si estende l’ingrasso suino; però all’aumento dei capi con-
corrono pure gli allevamenti specializzati, per lo più senza terra, non 
collegati ai caseifici, gestiti da imprenditori provenienti anche da attività 
extraagricole, dediti di preferenza alla riproduzione piuttosto che all’in-
grasso. Si diffusero gli allevamenti iscritti ai libri genealogici, che con 
l’aiuto dei centri di controllo genetico istituiti dal Ministero dell’agri-
coltura (1960), si diede inizio ad un serio programma di selezione del-
le razze    LargeWhite    e    Landrace   . Si gettarono pertanto le basi di una 
moderna suinicoltura avendo sempre come riguardo la produzione di 
un suino pesante dotato dei requisiti richiesti dell’industria di trasforma-
zione in continua e rapida espansione. Dal 1960 al 1970 furono molte ed 
importanti le tecnologie innovative introdotte negli allevamenti, specie 
in quelli da riproduzione. Da allevamenti agricoli, suddivisi in gruppi 
costituiti da poche unità, condizione irrinunciabile per combattere le pe-
ricolose malattie neonatali, si passò, nel giro di pochi anni, alla concen-
trazione di centinaia di fattrici in allevamenti industriali completamente 
automatizzati. 

 Dette innovazioni, che consentirono la produzione di suinetti an-
che negli allevamenti intensivi della Valle Padana, modificarono gli 
equilibri, durati per molti decenni, tra le regioni del Nord, prevalen-
temente dedite all’ingrasso e quelle del Centro, specializzate nella ri-
produzione. Mentre nel Nord la suinicoltura trovò motivo per ulteriore 
rafforzamento ed espansione, la Romagna e le regioni dell’Italia centra-
le si avviarono ad una ristrutturazione dell’intero settore suinicolo. La 
consistenza della popolazione suina italiana passa dai 4.800.000 capi 
nel 1962 ai 9.014.600 nel 1981, con un incremento medio annuo del 
4,4%. Negli anni immediatamente successivi, e più precisamente fino 
al 1987, si assiste ad un ulteriore incremento dei capi suini, ma con 
un ritmo di crescita molto più modesto rispetto al decennio precedente. 
Però anche a seguito della necessità di ristrutturazione sopra evidenzia-
ta, l’espansione risulta meno accentuata nelle regioni del Centro Italia. 
Negli ultimi anni peraltro l’emanazione in alcune regioni del Nord di 
normative locali di tipo ambientalistico, tali da rendere più problematico 
il mantenimento delle attuali strutture, e, ancora di più, il reperimento 
di aree idonee per nuovi allevamenti, ha creato i presupposti per un po-
tenziamento dell’allevamento anche nelle zone omogenee delle regioni 
dell’Italia centrale dove comunque, come dianzi richiamato, la tradi-
zione contadina di una produzione di un suino pesante è ugualmente 
antichissima. 

 Premessa 

 Vi è peraltro un ulteriore elemento, attuale, scientificamente pro-
vato, normato a livello comunitario - che comprova il legame esistente 
tra la materia prima e la zona geografica in funzione di un insieme di 
requisiti specifici e vocazionali. 

 Infatti se è vero che la caratterizzazione produttiva di natura zoo-
tecnica è strettamente funzionale ai requisiti del prodotto a denomina-
zione di origine, tanto da assumere tratti distintivi esclusivi e peculiari 
con riferimento all’area geografica, è altrettanto vero che il riconosci-
mento di questa peculiarità – che definisce legame di cui si discute - in-
terviene a conferma di quanto fin qui sostenuto. Il tratto distintivo che 
collega territorio, produzione agricola e trasformazione del prodotto a 
denominazione di origine «Prosciutto di Modena» è indiscutibilmente 

sintetizzato nel concetto di «suino pesante» più volte specificato nella 
precedente scheda D, nella stessa legislazione nazionale di protezione 
e sempre richiamato, nella forma e nella sostanza, dal presente discipli-
nare, con particolare riferimento alle prescrizioni produttive di cui alla 
precedente scheda C. 

 È quindi assolutamente pertinente sottolineare che questo par-
ticolare indirizzo produttivo della suinicoltura delle aree delimitate, 
insieme alla definizione di suino pesante è stata riconosciuto formal-
mente a livello comunitario attraverso la legislazione concernente 
la classificazione commerciale delle carcasse suine. Il Reg. (CEE) 
n. 3220 del 13 novembre 1984 costituisce l’ultimo aggiornamento in-
trodotto dalla Commissione sulla materia. Entrato in vigore a partire 
dal primo gennaio 1989 tale dispositivo introduce metodi di misura 
oggettivi per la valutazione della percentuale di carne magra conte-
nuta nelle carcasse, suddividendola in cinque classi commerciali con 
le lettere della sigla EUROP e la possibilità di introdurre una classe 
speciale denominata «S». 

  In sede di applicazione del regolamento in questione, unicamente 
all’Italia è stata riconosciuta la presenza sul territorio di due popolazioni 
suine:  

   a)   una di «suino leggero» macellato a pesi conformi alle medie 
europee; 

   b)   l’altra di «suino pesante» macellato a pesi di 150-160 Kg., le 
cui carni sono destinate alla trasformazione. 

 Conseguentemente, con decisione della commissione del 21 di-
cembre 1988, si è autorizzata la distinzione delle carcasse in «leggero» 
(peso morto < a 120 Kg.) e «pesanti» (peso morto > a 120 Kg.), con la 
derivante applicazione di due formule nettamente diverse nella valuta-
zione commerciale. 

  Sul piano attuativo nazionale, poi, è noto che il competente dica-
stero ha elaborato un piano per dare attuazione all’art. 3 comma 4, del 
citato reg, (CEE) 3220/84, per la messa a punto di criteri di valutazione 
della qualità della carne che possano essere associati a quelli della qua-
lità del magro. Interpretare lo sdoppiamento della popolazione suini-
cola nazionale normato in sede comunitaria, come un riconoscimento 
dell’esistenza di requisiti diversificati che, con totale sovrapposizione, 
si identificano con quelli previsti dal presente disciplinare, comporta 
l’identificazione della categoria «suino pesante» con quella insistente 
nell’area delimitata e ad essa legata da precise motivazioni storiche, 
economiche e sociali. Ne consegue che il riconoscimento della presenza 
di due popolazioni così profondamente diverse sullo stesso territorio 
nazionale, costituisce una formale anticipazione del riconoscimento del 
legame che salda entrambe ai rispettivi contesti geo-economici. In sin-
tesi quanto sopra esposto sta a significare che:  

 la materia prima utilizzabile per la produzione di «Prosciutto di 
Modena» è tratta unicamente dal cosiddetto suino pesante; 

 la Comunità ha riconosciuto attraverso la decisione del 21 di-
cembre 1988 l’esistenza in Italia e solo in Italia di due popolazioni sui-
nicole, una delle quali «leggera» e conforme alle medie europee, l’altra 
«pesante» conforme alle esigenze dell’industria salumiera, tradizionali 
e storicamente affermate e documentate; 

 il suddetto riconoscimento ha indotto ad autorizzare la defini-
zione di due categorie di carcasse con la conseguente applicazione di 
formule nettamente diversificate nella loro valutazione commerciale; 

 la normazione dello sdoppiamento della popolazione suinicola 
nazionale riconosce l’esistenza di requisiti peculiari che, non casual-
mente, si sovrappongono con quelli previsti dalle prescrizioni contenute 
nel presente disciplinare, e che, ancora senza casualità, identificano la 
categoria del «suino pesante» insistente, come ampiamente documenta-
to, nell’area delimitata in quanto ad essa legata da precise motivazioni 
storiche, sociali e produttive; 

 il riconoscimento comunitario costituisce pertanto un sostanzia-
le riconoscimento del legame al contesto geografico di riferimento. 

 Zona tipica di produzione 
  Come già riportato nella scheda C, la zona tipica di produzione 

del «Prosciutto di Modena» corrisponde alla particolare zona collinare 
insistente sul bacino idrografico del fiume Panaro e sulle valli confluen-
ti, e che, partendo dalla fascia pedemontana, non supera i 900 metri di 
altitudine, comprendendo i territori dei seguenti Comuni:  

 Castelnuovo Rangone, Castelvetro, Spilamberto, San Cesario sul 
Panaro, Savignano sul Panaro, Vignola, Marano, Guiglia, Zocca, Mon-
tese, Maranello, Serramazzoni, Pavullo nel Frignano, Lama Mocogno, 
Pievepelago, Riolunato, Montecreto, Fanano, Sestola, Gaggio Montano, 
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Monte San Pietro, Sasso Marconi, Castel d’Aiano, Zola Predosa, Bib-
biano, San Polo d’Enza, Quattro Castella, Canossa (già Ciano d’Enza), 
Viano, Castelnuovo Monti, Valsamoggia, limitatamente ai territori già 
dei Comuni di Monteveglio, Savigno, Castello di Serravalle e Bazzano. 

 Tale zona è favorita da eccezionali condizioni ecologiche, climati-
che e ambientali. In particolare le condizioni micro-climatiche presenti 
nella zona di produzione (clima prevalentemente asciutto e leggermente 
ventilato) sono strettamente connesse alla conformazione del territorio di 
produzione, tipico della zona pedemontana dell’Appennino Tosco-Emi-
liano. Per sfruttare al meglio le costanti brezze che insistono nella zona 
gli stabilimenti di produzione sono orientati trasversalmente al flusso 
dell’aria e sono dotati di grandi e numerose finestre, affinché l’areazione 
possa dare il suo decisivo contributo ai processi enzimatici e di trasforma-
zione biochimica del prodotto che caratterizza il «Prosciutto di Modena». 

 Tali trasformazioni biochimiche che si verificano durante la fase della 
stagionatura, seguono un loro preciso andamento proprio grazie alle con-
dizioni ecologiche che esistono nella zona di produzione sopra descritta. 

 La riprova di quanto detto si ha immediatamente confrontando il 
«Prosciutto di Modena» con altri prodotti sottoposti ad artificiosi tratta-
menti allo scopo di conferire ad essi l’aspetto di una regolare maturazio-
ne. In realtà si tratta di prodotti i quali, sia per l’effetto dell’alto tenore di 
sale, sia in seguito all’esposizione in ambienti necessariamente condizio-
nati in assenza delle ideali condizioni naturali, si prosciugano in breve 
tempo e, in particolare, assumono esteriormente l’aspetto del prosciutto 
che ha subito un razionale e naturale processo di stagionatura, senza però 
averne né il profumo né la fragranza né la dolcezza caratteristica. 

 La zona a «monte» della zona tipica di produzione del «Prosciut-
to di Modena» è caratterizzata dall’assoluta mancanza di insediamenti 
produttivi che possano in qualsiasi modo determinare fenomeni di in-
quinamento ambientale. 

 L’insediamento dei prosciuttifici nella zona tipica di produzione 
non è stato casuale e nemmeno conseguente a disposizioni di legge ma 
piuttosto l’espressione dello stretto rapporto che si instaura fra il siste-
ma di produzione e l’ambiente geografico: il prosciutto necessita di un 
ambiente assolutamente salubre e al tempo stesso i suoi sistemi di pro-
duzione non alterano tali caratteristiche di salubrità. 

 L’attuale quadro normativo nazionale, che costituisce parte inte-
grante del presente disciplinare, in via formale e sostanziale, altro non 
rappresenta che il consolidamento e conseguente codificazione del 
percorso che i fattori umani e produttivi hanno storicamente compiuto, 
in contesti geografici ed ambientali particolari, nell’ambito delle aree 
rispettivamente vocate ai fini della produzione della materia prima de-
stinata ad approvvigionare la lavorazione del «Prosciutto di Modena» e 
della trasformazione del «Prosciutto di Modena» stesso, aree rigorosa-
mente identificate e delimitate. 

 G
PROVA DELL’ORIGINE 

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna gli    input    e gli    output   . 

 In questo modo, e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti 
dall’organismo di controllo, degli allevatori, macellatori, sezionatori e 
dei produttori, nonché attraverso la dichiarazione tempestiva all’orga-
nismo di controllo delle quantità prodotte è garantita la tracciabilità del 
prodotto. 

 Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, 
sono assoggettate al controllo da parte dell’organismo di controllo, se-
condo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo pia-
no di controllo. 

 H
ELEMENTI SPECIFICI DELL’ETICHETTATURA CONNESSI ALLA DICITURA DOP

E DICITURE TRADIZIONALI NAZIONALI EQUIVALENTI 

 Il contrassegno, apposto dal produttore sotto la diretta sorveglianza 
e responsabilità dell’organismo di controllo, è il solo elemento che com-
prova la rispondenza del prodotto alla disciplina giuridica di produzione. 

 Inoltre, il presente disciplinare prevede l’apposizione - preliminare 
rispetto all’apposizione del contrassegno - di tutta una serie di tatuaggi, 
timbri e sigilli, non meno di tre e non più di quattro - tatuaggio di origine, 
timbro identificativo del macello, sigillo a fuoco di inizio lavorazione - e 

di altri dispositivi di identificazione in loro sostituzione o associazione, il 
cui riscontro è funzionale ed indispensabile per attestare la rispondenza 
del prodotto - anche in corso di lavorazione - ai requisiti ed agli adempi-
menti che risultano obbligatori per i diversi soggetti produttivi, interagenti 
nel sistema di filiera che forma «il circuito della produzione tutelata». 

 Il «Prosciutto di Modena» è permanentemente identificato dal con-
trassegno apposto sulla cotenna. 

  Per ottenere il contrassegno di cui al punto precedente e, comun-
que, anche dopo la relativa apposizione, il prosciutto di Modena deve 
recare inoltre anche i seguenti timbri e/o sigilli:  

   a)   timbro indelebile apposto dall’allevatore entro il ventottesimo 
giorno dalla nascita e/o dispositivo di identificazione in associazione o 
in sostituzione di cui alla scheda C; 

   b)   timbro identificativo indelebile impresso a fuoco apposto dal 
macellatore e/o dispositivo di identificazione in associazione o in sosti-
tuzione di cui alla scheda C; 

   c)   sigillo a fuoco apposto dal produttore prima della salagione, 
riproducente il mese e l’anno d’inizio della lavorazione e/o dispositivo 
di identificazione in associazione o in sostituzione di cui alla scheda E. 

 Il contrassegno comprende come parte integrante il numero di co-
dice di identificazione del produttore. 

 Il contrassegno, i timbri, i sigilli e i dispositivi di identificazione 
in sostituzione o in associazione a timbri e sigilli sono apposti con le 
modalità previste dal presente disciplinare. 

 Il contrassegno, il timbro, il sigillo e i dispositivi di identificazione 
in sostituzione o in associazione a timbri e sigilli sono approvati, anche 
ai fini del presente disciplinare, dall’organismo di controllo. 

  Inoltre ai fini del presente disciplinare:  
  l’etichettatura del «Prosciutto di Modena» intero con osso reca 

le seguenti indicazioni obbligatorie:  
 «Prosciutto di Modena» seguita da «denominazione di origine 

protetta» o dall’abbreviazione «DOP» e accompagnata dal simbolo DOP 
dell’Unione europea, collocati nel campo visivo principale dell’etichet-
ta frontale così da distinguersi sempre dalle rimanenti indicazioni; 

 l’indicazione degli ingredienti: carne di suino/carne suina/co-
scia suina/coscia di suino e sale; 

 il nome o la ragione sociale o il marchio depositato del pro-
duttore o del prosciuttificio iscritto al sistema di controllo che commer-
cializza il «Prosciutto di Modena» DOP; 

 la sede dello stabilimento di produzione; 
  l’etichettatura del «Prosciutto di Modena» disossato intero, op-

pure presentato in tranci reca le seguenti indicazioni obbligatorie:  
 «Prosciutto di Modena» seguita da «denominazione di origine 

protetta» o dall’abbreviazione «DOP» e accompagnata dal simbolo DOP 
dell’Unione europea, collocati nel campo visivo principale dell’etichet-
ta frontale così da distinguersi sempre dalle rimanenti indicazioni; 

 l’indicazione degli ingredienti: carne di suino/carne suina/co-
scia suina/coscia di suino e sale; 

 il nome o la ragione sociale o il marchio depositato del pro-
sciuttificio produttore o del prosciuttificio iscritto al sistema di controllo 
che commercializza il «Prosciutto di Modena» DOP; 

 la sede dello stabilimento di confezionamento; 
 la data di produzione (inizio della lavorazione), qualora il si-

gillo a fuoco non risulti più visibile o il dispositivo di identificazione in 
sostituzione del sigillo a fuoco non sia più presente; 

 la quantità netta; 
 il termine minimo di conservazione; 
 la dicitura di identificazione del lotto. 

  Agli effetti del presente disciplinare valgono inoltre tutte le se-
guenti regole relative alla etichettatura del «Prosciutto di Modena»:  

 è vietata l’utilizzazione di qualificativi come «classico», «auten-
tico», «   extra   », «   super   » e di altre qualificazioni, menzioni ed attribuzio-
ni abbinate alla denominazione di origine, ad esclusione di «disossato», 
nonché di altre indicazioni non specificamente qui previste, fatte salve 
le esigenze di adeguamento ad altre prescrizioni di legge; 

 i medesimi divieti valgono anche per la pubblicità e la promo-
zione del «Prosciutto di Modena», in qualsiasi forma o contesto. 

 Qualora il «Prosciutto di Modena» venga utilizzato quale ingre-
diente di un altro prodotto alimentare deve essere menzionato secondo 
la normativa vigente al momento. 
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 Il Consorzio di tutela riconosciuto è il proprietario delle matrici e 
degli strumenti per l’apposizione del contrassegno che vengono affidati 
all’organismo di controllo per il loro utilizzo. 

 Il Consorzio di tutela riconosciuto può utilizzare il contrassegno 
come proprio segno distintivo e autorizzarne l’uso per iniziative volte 
alla protezione e valorizzazione del «Prosciutto di Modena». 

      

  26A02059

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  21 aprile 2026 .

      Prezzo medio ponderato relativo all’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 183 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 34621/2025 del 29 luglio 2025, che 
ha disposto per il 31 luglio 2025 l’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a centottantatré giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 34621/2025 del 29 luglio 2025 occorre indi-
care con apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui 
al citato articolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta 
emissione di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 31 lu-
glio 2025, emessi con decreto n. 34621/2025 del 29 luglio 
2025, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. a centot-
tantatré giorni è risultato pari a 1,993%. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 98,997. 

 Il prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai 
sensi dell’art. 17 del decreto citato è pari a 98,997. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
1,494% e a 2,993%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  26A02032

    DECRETO  21 aprile 2026 .

      Prezzo medio ponderato relativo all’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 182 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 4080 del 28 gennaio 2026, che ha 
disposto per il 30 gennaio 2026 l’emissione dei buoni or-
dinari del Tesoro a centottantadue giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 4080 del 28 gennaio 2026 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 30 gen-
naio 2026, emessi con decreto n. 4080 del 28 gennaio 
2026, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. a centot-
tantadue giorni è risultato pari a 2,040%. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 98,979. 
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 Il prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai 
sensi dell’art. 17 del decreto citato è pari a 98,979. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
1,541% e a 3,039%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  26A02033

    DECRETO  21 aprile 2026 .

      Prezzo medio ponderato relativo all’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 365 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 18804 del 9 aprile 2026, che ha di-
sposto per il 14 aprile 2026 l’emissione dei buoni ordinari 
del Tesoro a trecentosessantacinque giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 18804 del 9 aprile 2026 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
14 aprile 2026, emessi con decreto n. 18804 del 9 apri-
le 2026, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. a tre-
centosessantacinque giorni è risultato pari a 2,604%. Il 
corrispondente prezzo medio ponderato è risultato pari a 
97,428. 

 Il prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai 
sensi dell’art. 17 del decreto citato è pari a 97,428. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
2,105% e a 3,603%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  26A02034

    DECRETO  21 aprile 2026 .

      Prezzo medio ponderato relativo all’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 365 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 681 del 9 gennaio 2026, che ha di-
sposto per il 14 gennaio 2026 l’emissione dei buoni ordi-
nari del Tesoro a trecentosessantacinque giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 681 del 9 gennaio 2026 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
14 gennaio 2026, emessi con decreto n. 681 del 9 gen-
naio 2026, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. a 
trecentosessantacinque giorni è risultato pari a 2,112%. 
Il corrispondente prezzo medio ponderato è risultato pari 
a 97,904. 

 Il prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai 
sensi dell’art. 17 del decreto citato è pari a 97,904. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
1,612% e a 3,111%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  26A02035

    DECRETO  21 aprile 2026 .

      Prezzo medio ponderato relativo all’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 364 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 6369 dell’11 febbraio 2026, che ha 
disposto per il 13 febbraio 2026 l’emissione dei buoni or-
dinari del Tesoro a trecentosessantaquattro giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 
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 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menziona-
to decreto n. 6369 dell’11 febbraio 2026 occorre indicare 
con apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato 
articolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissio-
ne di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
13 febbraio 2026, emessi con decreto n. 6369 dell’11 feb-
braio 2026, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. a 
trecentosessantaquattro giorni è risultato pari a 2,068%. 
Il corrispondente prezzo medio ponderato è risultato pari 
a 97,952. 

 Il prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai 
sensi dell’art. 17 del decreto citato è pari a 97,952. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
1,568% e a 3,067%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  26A02036

    DECRETO  21 aprile 2026 .

      Prezzo medio ponderato relativo all’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 91 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 18806 del 9 aprile 2026, che ha di-
sposto per il 14 aprile 2026 l’emissione dei buoni ordinari 
del Tesoro a novantuno giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 18806 del 9 aprile 2026 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
14 aprile 2026, emessi con decreto n. 18806 del 9 aprile 
2026, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. a novan-
tuno giorni è risultato pari a 2,135%. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 99,463. 

 Il prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai 
sensi dell’art. 17 del decreto citato è pari a 99,463. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
1,641% e a 3,130%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  26A02037

    DECRETO  21 aprile 2026 .

      Prezzo medio ponderato relativo all’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 364 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 11520 dell’11 marzo 2026, che ha 
disposto per il 13 marzo 2026 l’emissione dei buoni ordi-
nari del Tesoro a trecentosessantaquattro giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 11520 dell’11 marzo 2026 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
13 marzo 2026, emessi con decreto n. 11520 dell’11 mar-
zo 2026, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. a tre-
centosessantaquattro giorni è risultato pari a 2,372%. Il 
corrispondente prezzo medio ponderato è risultato pari a 
97,658. 

 Il prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai 
sensi dell’art. 17 del decreto citato è pari a 97,658. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
1,873% e a 3,371%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  26A02038
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    MINISTERO DELLA CULTURA

  DECRETO  17 aprile 2026 .

      Disciplina per l’ammissione ai contributi statali previsti 
dall’art. 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534, recante: «Nuo-
ve norme per l’erogazione di contributi statali alle istituzio-
ni culturali».    

     IL MINISTRO DELLA CULTURA 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive mo-
dificazioni, recante «Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, e 
successive modificazioni, recante «Istituzione del Mini-
stero per i beni e le attività culturali, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni, recante «Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, recante 
«Testo unico delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri in materia di documentazione amministrativa»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni, recante «Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle ammi-
nistrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e suc-
cessive modificazioni, recante «Codice dell’amministra-
zione digitale»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
recante: «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni»; 

 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 55, recante «Con-
versione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
1° marzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di riordino delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 15 marzo 2024, n. 57, recante «Regolamento 
di organizzazione del Ministero della cultura, degli uffici 
di diretta collaborazione del Ministro e dell’Organismo 
indipendente di valutazione della    performance   »; 

 Visto il decreto ministeriale 5 settembre 2024, n. 270, 
recante «Articolazione degli uffici dirigenziali e degli 
istituti dotati di autonomia speciale di livello non genera-
le del Ministero della cultura», ammesso a registrazione 
dalla Corte dei conti in data 26 settembre 2024 al n. 2528; 

 Vista la legge 17 ottobre 1996, n. 534, e successive 
modificazioni, recante «Nuove norme per l’erogazione di 
contributi statali alle istituzioni culturali»; 

 Considerata la necessità di disciplinare le modali-
tà di presentazione delle domande per l’ammissione ai 
contributi; 

 Ritenuto opportuno definire criteri e modalità uniformi 
per la presentazione delle istanze da parte delle istituzio-
ni culturali, nonché individuare criteri di ammissibilità e 
indicatori di valutazione ai fini della determinazione del 
contributo; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Destinatari dei contributi    

     1. Sono ammessi a presentare domanda, ai fini della 
valutazione per l’ammissione ai contributi mediante inse-
rimento nella Tabella triennale, di cui all’art. 1 della legge 
17 ottobre 1996, n. 534, gli istituti culturali in possesso 
dei requisiti indicati dall’art. 2 della medesima legge.   

  Art. 2.
      Termine e modalità di presentazione della domanda    

     1. La domanda va presentata esclusivamente utilizzan-
do il portale del Ministero della cultura, Direzione gene-
rale biblioteche e istituti culturali - Servizio II, accessibile 
all’indirizzo https://istituticulturali.cultura.gov.it Le do-
mande di inserimento degli Istituti culturali nella Tabella 
triennale saranno ammissibili dal 4 maggio al 4 giugno 
dell’ultimo anno di vigenza della Tabella in vigore. Qua-
lora i predetti termini di scadenza cadano in un giorno 
festivo, questi sono differiti al primo giorno lavorativo 
immediatamente successivo. 

  2. La domanda presentata dal legale rappresentan-
te dell’ente o suo delegato deve contenere le seguenti 
informazioni:  

   a)   denominazione; 
   b)   sede legale; 
   c)   codice fiscale; 
   d)   estremi del conto corrente intestato all’istituto 

(ABI, CAB, IBAN E   CIN)   su cui versare l’eventuale 
contributo; 

   e)   atto costitutivo o legge istitutiva; 
   f)   statuto vigente; 
   g)   documentazione dalla quale risulti il possesso del-

la personalità giuridica; 
   h)   composizione delle cariche sociali; 
   i)   dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà resa 

ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, e successive modificazioni e inte-
grazioni, relativa all’osservanza della normativa di cui al 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, art. 6, commi 2 e 
3 (gratuità delle cariche sociali), convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, documento 
sottoscrivibile all’interno della domanda; 

   j)   dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni 
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e integrazioni, con la quale il richiedente attesta la tito-
larità della carica e la conoscenza delle sanzioni penali 
nell’ipotesi di dichiarazioni false o mendaci, documento 
sottoscrivibile all’interno della domanda; 

   k)   dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni e 
integrazioni, circa l’assolvimento degli obblighi di pub-
blicazione sui siti istituzionali dei contributi pubblici rice-
vuti in conformità alla legge n. 124 del 2017, modificata 
dall’art. 35 del decreto-legge n. 34 del 2019, convertito 
con legge n. 58 del 2019; 

   l)   documento di riconoscimento in corso di validità 
del legale rappresentante; 

   m)   documento unico di regolarità contributiva 
(DURC) in corso di validità, ove l’ente sia assoggettato 
a tale obbligo, ovvero, nel caso di insussistenza di tale 
obbligo, dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorie-
tà concernente l’assenza di posizione INPS e/o INAIL, 
compilando il modello allegato nel portale. 

 3. Dopo la compilazione di tutte le sezioni, la domanda 
dovrà essere firmata dal presidente/legale rappresentan-
te con firma digitale (come definita dall’art. 1, comma 1, 
lettera   s)   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 «Co-
dice dell’amministrazione digitale» e utilizzata secondo 
le disposizioni di cui all’art. 24 della norma medesima) 
ed inviata tramite portale. 

 Il delegato potrà apporre la sua firma digitale solo in 
presenza di apposita delega conferente poteri di firma.   

  Art. 3.

      Requisiti di ammissibilità per l’inserimento in Tabella    

      1. Ai fini dell’inserimento nella tabella di cui all’art. 1, 
le istituzioni culturali devono:  

   a)   possedere personalità giuridica pubblica o privata; 
   b)   non perseguire fine di lucro da accertare attraver-

so l’esame dello statuto e svolgere attività continuativa da 
almeno cinque anni; 

   c)   promuovere e svolgere in modo continuativo at-
tività di ricerca e di elaborazione culturale documentata 
e fruibile, volta all’ampliamento delle conoscenze e re-
alizzata anche attraverso seminari permanenti, gruppi di 
studio, corsi, concorsi, attribuzione di borse di studio e 
attività programmate di diffusione culturale anche me-
diante collegamenti con istituzioni di ricerca di altri Stati; 

   d)   disporre di un rilevante patrimonio bibliografico, 
archivistico, museale, cinematografico, musicale, audio-
visivo, qualunque sia il supporto utilizzato, pubblicamen-
te fruibile in forma continuativa; 

   e)   svolgere e fornire servizi, di accertato e rilevante 
valore culturale, collegati all’attività di ricerca e al patri-
monio documentario; 

   f)   sviluppare attività di catalogazione e applicazioni 
informatiche finalizzate alla costruzione di basi dati e di 
immagini che costituiscano strumenti significativi per le 
attività di programmazione dei Ministeri competenti nei 
settori dei beni culturali e della ricerca scientifica; 

   g)   organizzare convegni, mostre e altre manifesta-
zioni di valore scientifico e culturale, in relazione all’atti-
vità di ricerca svolta dall’istituzione; 

   h)   svolgere l’attività sulla base di un programma al-
meno triennale; 

   i)   svolgere un’attività editoriale o comunque di 
promozione di pubblicazioni conforme ai propri fini 
istituzionali; 

   j)   documentare l’attività svolta nel triennio prece-
dente la richiesta di contributo, nonché presentare i relati-
vi conti consuntivi annuali approvati dagli organi statutari 
competenti; 

   k)   presentare il programma di attività per il triennio 
successivo; 

   l)   disporre di una sede adeguata e delle attrezzature 
idonee per lo svolgimento delle proprie attività. 

  2. L’istituto culturale dovrà, inoltre, inserire all’interno 
del portale:  

   a)   per gli enti non presenti nella Tabella vigente, una 
relazione analitica sull’attività di ricerca e promozione 
culturale svolta negli ultimi cinque anni; 

   b)   per gli enti presenti nella Tabella vigente, una re-
lazione analitica sull’attività di ricerca e promozione cul-
turale svolta negli ultimi tre anni; 

   c)   per gli enti non presenti nella Tabella vigente, gli 
ultimi tre bilanci consuntivi e bilancio preventivo dell’an-
no in corso, corredati delle rispettive relazioni dell’Orga-
no di amministrazione e dell’Organo di controllo; 

   d)   per gli enti presenti nella Tabella vigente, l’ultimo 
bilancio consuntivo e preventivo, corredati delle rispet-
tive relazioni dell’Organo di amministrazione e dell’Or-
gano di controllo. L’ultimo bilancio consuntivo, qualo-
ra non definitivamente adottato, può essere inserito nel 
portale in via provvisoria e, successivamente, nella sua 
versione definitiva entro e non oltre il 30 giugno. Dalla 
seconda annualità della Tabella il beneficiario dovrà alle-
gare, nel portale, entro e non oltre il 30 giugno, il bilancio 
consuntivo. Tale allegazione nel termine precedentemen-
te indicato è requisito imprescindibile per la permanenza 
dell’istituto culturale in Tabella triennale. I bilanci devo-
no essere firmati dal legale rappresentante ed essere cor-
redati dal verbale di approvazione degli organi statutari; 

   e)   la descrizione del materiale edito negli ultimi due 
anni anteriori alla data di presentazione della domanda. 
Tale materiale, se non consultabile    on-line   , dovrà essere 
inviato presso la sede della Direzione generale bibliote-
che e istituti culturali in via Michele Mercati, 4 - 00197 
Roma; 

   f)   il prospetto riepilogativo della situazione contabi-
le, patrimoniale ed amministrativa, così come da modello 
presente nel portale; 

   g)   la relazione delle attività programmate nel trien-
nio successivo alla domanda, comprendendo l’anno di 
presentazione della stessa, così come da modello presente 
nel portale; 

   h)   l’eventuale dichiarazione di notevole interes-
se storico, ai sensi dell’art. 13 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio).   
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  Art. 4.
      Indicatori di valutazione    

      1. Ai fini della determinazione del contributo saranno 
adottati i seguenti indicatori di valutazione:  

   a)   consistenza del patrimonio librario storico e/o ar-
chivistico al momento della presentazione della domanda 
(1-10 punti); 

   b)   crescita del patrimonio librario e/o archivistico 
corrente nell’ultimo triennio, relativamente all’adesione 
al Servizio bibliotecario nazionale o ad altre reti anche di 
carattere internazionale e attività di digitalizzazione (1-10 
punti); 

   c)   consistenza e arricchimento del patrimonio archi-
vistico, bibliografico, museale, cinematografico, musica-
le o audiovisivo, dichiarato di notevole interesse storico 
ai sensi dell’art. 13 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio 
(1-10 punti); 

   d)   attività e programmi di ricerca, innovazione e for-
mazione di rilievo nazionale ed internazionale di interes-
se pubblico da svolgere nel triennio, anche in collabora-
zione tra più istituti (1-15 punti); 

   e)   promozione e fruizione del patrimonio possedu-
to in programma nel triennio, anche in collaborazione tra 
più istituti (1-15 punti); 

   f)   attività editoriale programmata nel triennio (1-10 
punti); 

   g)   progetti e iniziative finalizzate a creare reti tra 
istituzioni culturali nazionali e internazionali da svolgere 
nel triennio, anche in collaborazione tra più istituti (1-15 
punti); 

   h)   progetti di sviluppo per accrescere l’accessibilità 
alla fruizione del patrimonio dell’istituto e all’offerta dei 
programmi di ricerca, innovazione e formazione da svol-
gere nel triennio (1-15 punti).   

  Art. 5.
        Iter   di approvazione del piano di ripartizione    

     1. La commissione valutatrice, nominata con decreto 
del Ministro, predispone la proposta di piano di riparti-
zione dei contributi. L’amministrazione, acquisiti i lavori 
della predetta commissione, predispone una relazione, 
con allegato il piano di ripartizione, che viene sottoposta 
al parere del comitato tecnico-scientifico per le bibliote-
che e gli istituti culturali. Il parere e la suddetta docu-
mentazione, con allegata la scheda descrittiva e l’ultimo 
bilancio consuntivo di ciascun istituto proposto per l’in-
serimento in Tabella, sono inviati, tramite l’Ufficio di ga-
binetto del Ministro, alle Commissioni parlamentari com-
petenti in materia, per l’espressione dei relativi pareri. 

 2. L’amministrazione predispone il decreto intermini-
steriale di emanazione della Tabella triennale che, sotto-
scritto dai competenti Ministri della cultura e dell’eco-
nomia e delle finanze, viene inviato alla Corte dei conti 
per il controllo preventivo di legittimità e, successiva-
mente, pubblicato sul sito istituzionale del Ministero 
della cultura.   

  Art. 6.

      Rendicontazione e sanzioni    

      1. I beneficiari del contributo sono sottoposti al con-
trollo del Ministero della cultura e hanno l’obbligo di in-
serire nel portale la seguente documentazione:  

   a)   entro il 30 giugno di ciascun anno, il bilancio con-
suntivo contenente indicazioni puntuali sull’importo sia 
delle entrate sia delle uscite relative all’attività culturale 
finanziata con il contributo triennale, con relativa appro-
vazione degli organi statutari; 

   b)   il bilancio preventivo, entro trenta giorni dalla sua 
approvazione, la relazione riepilogativa dell’attività svol-
ta e il programma dell’attività prevista; 

   c)   le delibere e atti che il Ministero della cultura ri-
tenga necessario acquisire. 

 2. Come indicato dall’art. 4, comma 3, della legge 
n. 534 del 1996, in caso di mancato inserimento nel por-
tale della documentazione di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1 del presente articolo, il Ministro può disporre 
l’esclusione dell’istituto dalla Tabella triennale. In caso 
di mancato inserimento della documentazione di cui alla 
lettera   c)   del comma 1 del presente articolo, il Ministro 
può sospendere l’erogazione del contributo. In entrambi i 
casi il Ministro adotta i provvedimenti, sentito il compe-
tente comitato tecnico-scientifico per le biblioteche e gli 
istituti culturali. 

 3. Come indicato dall’art. 5 della predetta legge n. 534 
del 1996, in caso di comprovata inattività della istituzio-
ne culturale, il Ministro, sentito il competente comitato 
tecnico-scientifico per le biblioteche e gli istituti cultura-
li, può sospendere, con proprio decreto motivato, l’ero-
gazione annuale del contributo. Qualora tale inattività si 
protragga, l’istituzione culturale è esclusa dalla Tabella in 
sede di revisione della stessa.   

  Art. 7.

      Responsabile del procedimento    

     1. Ai sensi dell’art. 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modificazioni e integrazioni, il responsabile 
del procedimento è il dirigente del Servizio II della Dire-
zione generale biblioteche e istituti culturali.   

  Art. 8.

      Abrogazione    

     1. Il presente decreto abroga e sostituisce la circolare 
n. 5 del 20 febbraio 2023, pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 50 del 28 febbraio 2023, recante «Indicazioni 
concernenti la presentazione delle domande per l’ammis-
sione ai contributi statali previsti dall’art. 1 della legge 
17 ottobre 1996, n. 534». 

 Roma, 17 aprile 2026 

 Il Ministro: GIULI   

  26A02058  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  21 aprile 2026 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano, 
a base di imlunestrant, «Inluriyo».     (Determina n. 541/2026).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245: «Regolamen-
to recante norme sull’organizzazione e il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie ge-
nerale - n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il vigente regolamento di funzionamento e ordina-
mento del personale dell’Agenzia italiana del farmaco, adot-
tato dal consiglio di amministrazione con deliberazione del 
17 settembre 2025, n. 52, approvato, ai sensi dell’art. 22, com-
mi 3 e 4, del decreto del Ministro della salute 20 settembre 
2004, n. 245, dal Ministro della salute di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze e il Ministro per la pubblica 
amministrazione e pubblicato sul sito istituzionale dell’AIFA 
(comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 220 del 22 settembre 2025); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consiglio 
di amministrazione dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della salute 
20 settembre 2004, n. 245 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni, con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, re-
cante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza 
2021» che, in particolare, per i medicinali di cui al com-
ma 3, prevede la presentazione da parte della ditta titola-
re di una domanda di classificazione, di cui al comma 1 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, entro trenta gior-
ni successivi alla loro autorizzazione all’immissione in 
commercio; 

 Visto il decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, re-
cante «Adeguamento della normativa nazionale alle di-
sposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della 
Commissione del 2 ottobre 2015, che integra la direttiva 
2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sta-
bilendo norme dettagliate sulle caratteristiche di sicurez-
za che figurano sull’imballaggio dei medicinali per uso 
umano» e in particolare l’art. 4, comma 7, nella parte in 
cui prevede, nel termine di trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore del suddetto decreto legislativo, che l’AI-
FA adotti le istruzioni applicative relative alle procedure 
di rilascio dell’A.I.C. e alle modalità per adempiere agli 
obblighi previsti dall’art. 4, anche con riguardo ai medi-
cinali di importazione e distribuzione parallela; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 6 marzo 
2025, recante «Specifiche tecniche dell’identificativo 
univoco “   Data Matrix   ” dei medicinali ad uso umano di 
cui al regolamento delegato (UE) 2016/161, in attuazio-
ne dell’art. 3, comma 3, del decreto legislativo 6 febbra-
io 2025, n. 10», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 10 aprile 2025, n. 84; 

 Visto il decreto del Ministro della salute, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, del 
20 maggio 2025, recante «Disciplina del dispositivo, 
contenente le caratteristiche tecniche e grafiche e del-
le informazioni nel medesimo contenute», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
9 luglio 2025, n. 157; 

 Considerata la determina AIFA n. 56 del 17 luglio 2025 
di adozione delle istruzioni applicative relative alle pro-
cedure di rilascio dell’A.I.C. e alle modalità per adempie-
re agli obblighi previsti dall’art. 4, comma 7, del decreto 
legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, anche relativamente ai 
medicinali di importazione e distribuzione parallela; 
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 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
27 febbraio 2026 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° gennaio 2026 
al 31 gennaio 2026 unitamente all’insieme dei nuovi far-
maci e delle nuove confezioni registrate; 

 Considerato il parere sul regime di classificazione ai 
fini della fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio pro-
cedure centralizzate, dalla Commissione scientifica ed 
economica (CSE) di AIFA in data 16-20 marzo 2026; 

 Visti gli atti di ufficio; 

 Determina 

  1. Le confezioni del seguente medicinale per uso uma-
no di nuova autorizzazione, corredate di numero di A.I.C. 
e classificazione ai fini della fornitura:  

 INLURIYO 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5, 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
C(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - Servizio    on-line    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione   - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito dal-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, di collocazione nella 
classe C(nn) di cui alla presente determina, che non ot-
temperino alla presentazione della domanda di classifica-
zione in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta 
giorni dal sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 
della legge 5 agosto 2022, n. 118, verrà data informativa 
sul sito internet istituzionale dell’AIFA e sarà applicato 
l’allineamento al prezzo più basso all’interno del quarto 
livello del sistema di classificazione anatomico terapeuti-
co chimico (ATC). 

 4. La presente determina entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 5. I successivi provvedimenti di classificazione e rim-
borsabilità, ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, verranno pubblicati unicamen-
te sul portale «Trovanorme» accessibile dal sito istituzio-
nale dell’Agenzia sviluppato in collaborazione con l’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, dei quali sarà dato 
avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 Il Presidente: NISTICÒ   

    ALLEGATO    

     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5, della legge 
n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C(nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Farmaco di nuova registrazione  
 INLURIYO. 
 Codice ATC - principio attivo: L02BA Imlunestrant. 
 Titolare: Eli Lilly Nederland B.V. 
 Cod. procedura: EMEA/H/C/006184/0000. 
 GUUE: 27 febbraio 2026. 
 Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permette-

rà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche  
 «Inluriyo» è indicato in monoterapia per il trattamento di pazien-

ti adulti con carcinoma mammario positivo al recettore degli estrogeni 
(   Oestrogen Receptor   ,   ER)  , HER2-negativo, localmente avanzato o me-
tastatico con una mutazione attivante di ESR1, in progressione di malat-
tia dopo precedente trattamento con un regime di terapia endocrina (per 
la selezione dei pazienti basata su biomarcatori, vedere paragrafo 4.2). 

 Nelle donne in pre- o perimenopausa, o negli uomini, «Inluriyo» 
deve essere associato ad un agonista dell’ormone di rilascio dell’ormo-
ne luteinizzante (   Luteinising Hormone-Releasing Hormone   , LHRH). 

  Modo di somministrazione  
 Il trattamento deve essere iniziato e supervisionato da un medico 

esperto nell’uso di terapie antitumorali. 

 Selezione dei pazienti 
 I pazienti con carcinoma mammario avanzato ER-positivo e HER2-

negativo devono essere selezionati per il trattamento sulla base della pre-
senza di una mutazione attivante di ESR1 nel tumore o in campioni di pla-
sma, utilizzando un dispositivo diagnostico    in vitro    (   In Vitro Diagnostic   , 
  IVD)   con marchio CE con il corrispondente scopo previsto. Se l’IVD con 
marchio CE non è disponibile, la presenza di una mutazione attivante di 
ESR1 deve essere valutata mediante un    test    alternativo validato. 

 «Inluriyo» è per uso orale. 
 I pazienti devono assumere la dose all’incirca alla stessa ora ogni 

giorno. 
 Le compresse devono essere assunte a stomaco vuoto almeno due ore 

prima o un’ora dopo i pasti (vedere paragrafo 5.2). Le compresse devono 
essere deglutite intere (i pazienti non devono dividere, frantumare o ma-
sticare le compresse prima di deglutirle). Gli effetti della divisione, della 
frantumazione o della masticazione delle compresse non sono stati studiati 
e possono influire sulla sicurezza, l’efficacia o la stabilità del prodotto. 
L’esposizione al principio attivo può essere dannosa per i    caregiver   . 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/25/2003/001 A.I.C.: 052814011 /E In base 32: 1LCS5V 

- 200 mg - Compressa rivestita con film - Uso orale - Blister (PCTFE/
PVC/alu) - 14 compresse; 

 EU/1/25/2003/002 A.I.C.: 052814023 /E In base 32: 1LCS67 - 
200 mg - Compressa rivestita con film - Uso orale - Blister (PCTFE/
PVC/alu) - 28 compresse; 

 EU/1/25/2003/003 A.I.C.: 052814035 /E In base 32: 1LCS6M 
- 200 mg - Compressa rivestita con film - Uso orale - Blister (PCTFE/
PVC/alu) - 42 compresse; 

 EU/1/25/2003/004 A.I.C.: 052814047 /E In base 32: 1LCS6Z 
- 200 mg - Compressa rivestita con film - Uso orale - Blister (PCTFE/
PVC/alu) - 56 compresse; 

 EU/1/25/2003/005 A.I.C.: 052814050 /E In base 32: 1LCS72 - 
200 mg - Compressa rivestita con film - Uso orale - Blister (PCTFE/
PVC/alu) - 70 compresse; 
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 EU/1/25/2003/006 A.I.C.: 052814062 /E In base 32: 1LCS7G 
- 200 mg - Compressa rivestita con film - Uso orale - Blister (PCTFE/
PVC/alu) - 168 compresse. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 

 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 
sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito    web    dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio (MAH) 
deve presentare il primo PSUR per questo prodotto entro sei mesi 
dall’autorizzazione. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP) 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su prescri-
zione di centri ospedalieri o di specialisti - oncologo (RNRL).   

  26A02054

    DETERMINA  21 aprile 2026 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, del-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso 
umano, a base di insulina glargine, «Ondibta».     (Determina 
n. 542/2026).    

     IL PRESIDENTE 
 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300; 
 Visto l’art. 48, del decreto-legge 30 settembre 2003, 

n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione e il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’artico-
lo 48, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326», come da ultimo modificato dal de-
creto del Ministro della salute, di concerto con i Ministri 
della funzione pubblica e dell’economia e delle finanze 
8 gennaio 2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - 
Serie generale - n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il vigente regolamento di funzionamento e ordi-
namento del personale dell’Agenzia italiana del farmaco, 
adottato dal consiglio di amministrazione con delibera-
zione del 17 settembre 2025, n. 52, approvato, ai sensi 
dell’art. 22, commi 3 e 4, del decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245, dal Ministro della salute 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
e il Ministro per la pubblica amministrazione e pubblica-
to sul sito istituzionale dell’AIFA (comunicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 220 del 22 settembre 2025); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7, del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commis-
sione europea del 24 novembre 2008 concernente l’esame 
delle variazioni dei termini delle autorizzazioni all’im-
missione in commercio di medicinali per uso umano e di 
medicinali veterinari; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto l’art. 18, della legge 5 agosto 2022, n. 118, recan-
te «Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012, n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 
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 Visto il decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, re-
cante «Adeguamento della normativa nazionale alle di-
sposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della 
Commissione del 2 ottobre 2015, che integra la direttiva 
2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sta-
bilendo norme dettagliate sulle caratteristiche di sicurez-
za che figurano sull’imballaggio dei medicinali per uso 
umano» e in particolare l’art. 4, comma 7, nella parte in 
cui prevede, nel termine di trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore del suddetto decreto legislativo, che l’AI-
FA adotti le istruzioni applicative relative alle procedure 
di rilascio dell’A.I.C. e alle modalità per adempiere agli 
obblighi previsti dall’art. 4, anche con riguardo ai medici-
nali di importazione e distribuzione parallela; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 6 marzo 
2025, recante «Specifiche tecniche dell’identificativo 
univoco “   Data Matrix   ” dei medicinali ad uso umano di 
cui al regolamento delegato (UE) 2016/161, in attuazione 
dell’articolo 3, comma 3 del decreto legislativo 6 febbra-
io 2025, n. 10», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 10 aprile 2025, n. 84; 

 Visto il decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, del 20 mag-
gio 2025, recante «Disciplina del dispositivo, contenente 
le caratteristiche tecniche e grafiche e delle informazioni 
nel medesimo contenute», pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 9 luglio 2025, n. 157; 

 Considerata la determina AIFA n. 56 del 17 luglio 2025 
di adozione delle istruzioni applicative relative alle pro-
cedure di rilascio dell’A.I.C. e alle modalità per adempie-
re agli obblighi previsti dall’art. 4, comma 7, del decreto 
legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, anche relativamente ai 
medicinali di importazione e distribuzione parallela; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
27 febbraio 2026 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° gennaio 2026 
al 31 gennaio 2026 unitamente all’insieme dei nuovi far-
maci e delle nuove confezioni registrate; 

 Considerato il parere sul regime di classificazione ai 
fini della fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio pro-
cedure centralizzate, dalla Commissione scientifica ed 
economica (CSE) di AIFA in data 16-20 marzo 2026; 

 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

  1. Le confezioni del seguente medicinale per uso uma-
no biosimilare di nuova autorizzazione, corredate di nu-
mero di A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 ONDIBTA; 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5, 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
C(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-

curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - servizio    on-line    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione   - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3, dell’art. 12, del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito dal-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, di collocazione nella 
classe C(nn) di cui alla presente determina, che non ot-
temperino alla presentazione della domanda di classifica-
zione in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta 
giorni dal sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18, 
della legge 5 agosto 2022, n. 118, verrà data informativa 
sul sito internet istituzionale dell’AIFA e sarà applicato 
l’allineamento al prezzo più basso all’interno del quarto 
livello del sistema di classificazione anatomico terapeuti-
co chimico (ATC). 

 4. Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in mate-
ria brevettuale ovvero del rispetto dei termini previsti 
dall’art. 10, commi 2 e 4, del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazio-
ni, secondo cui un medicinale generico non può essere 
immesso in commercio, finché non siano trascorsi dieci 
anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di rife-
rimento, ovvero, finché non siano trascorsi undici anni 
dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimen-
to, se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare 
dell’A.I.C. abbia ottenuto un’autorizzazione per una o 
più indicazioni terapeutiche nuove che, dalla valutazio-
ne scientifica preliminare all’autorizzazione, siano state 
ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante 
rispetto alle terapie esistenti. 

 5. Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto di-
sposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo del 
24 aprile 2006, n. 219, che impone di non includere negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscano 
a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al 
momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Gli articoli 3, 4 e 5 e la contenuta prescrizione sono 
da ritenersi applicabili solo ove si realizzi la descritta 
fattispecie. 

 6. La presente determina entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 7. I successivi provvedimenti di classificazione e rim-
borsabilità, ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, verranno pubblicati unicamen-
te sul portale «Trovanorme» accessibile dal sito istituzio-
nale dell’Agenzia sviluppato in collaborazione con l’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, dei quali sarà dato 
avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 Il Presidente: NISTICÒ   
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    ALLEGATO    

     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5, della legge 
n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C (nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Biosimilari di nuova registrazione.  
 ONDIBTA; 
 codice ATC - principio attivo: A10AE04 insulina glargine; 
 titolare: Gan & Lee Pharmaceuticals Europe GMBH; 
 codice procedura: EMEA/H/C/006136/0000; 
 G.U.U.E.: 27 febbraio 2026. 
 — Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permet-

terà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche.  
 Trattamento del diabete mellito in adulti, adolescenti e bambini a 

partire dai 2 anni di età. 

  Modo di somministrazione.  
 «Ondibta» viene somministrato per via sottocutanea. 
 «Ondibta» non deve essere somministrato per via endovenosa. La 

durata d’azione prolungata di «Ondibta» dipende dalla sua iniezione 
nel tessuto sottocutaneo. La somministrazione per via endovenosa della 
dose che è di solito usata per via sottocutanea può provocare una grave 
ipoglicemia. 

 Non ci sono differenze clinicamente rilevanti nei livelli sierici di 
insulina o di glucosio dopo somministrazione di «Ondibta» nella parete 
addominale, nel muscolo deltoide o nella coscia. È necessario ruotare i 
siti di iniezione all’interno dell’area prescelta tra un’iniezione e la suc-
cessiva per ridurre il rischio di lipodistrofia e amiloidosi cutanea (vedere 
paragrafi 4.4 e 4.8). 

 «Ondibta» non deve essere miscelato con nessun altro tipo di insu-
lina o diluito. Miscelandolo o diluendolo si può modificarne il profilo di 
durata/azione e la miscelazione può provocarne la precipitazione. 

 Prima di utilizzare «Ondibta» è necessario leggere attentamente le 
istruzioni per l’uso inserite nel foglio illustrativo (vedere paragrafo 6.6). 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/25/2000/001 A.I.C. n.: 052804010 /E in base 32: 1LCG-

FB - 100 unità/ml - soluzione per iniezione - uso sottocutaneo - car-
tuccia (vetro) in una penna pre-riempita (VitaClick) 3 ml - 1 penna 
pre-riempita; 

 EU/1/25/2000/002 A.I.C. n.: 052804022 /E in base 32: 1LCG-
FQ - 100 unità/ml - soluzione per iniezione - uso sottocutaneo - car-
tuccia (vetro) in una penna pre-riempita (VitaClick) 3 ml - 5 penne 
pre-riempite. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i re-
quisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale sono defi-
niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione Europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agenzia euro-
pea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Se le date per la presentazione di un rapporto periodico di aggior-
namento sulla sicurezza (PSUR) e l’aggiornamento del RMP coincido-
no, essi possono essere presentati allo stesso tempo. 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
(RR).   

  26A02055

    DETERMINA  21 aprile 2026 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no, a base di aflibercept, «Opuviz».     (Determina n. 543/2026).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245: «Regolamen-
to recante norme sull’organizzazione e il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie ge-
nerale - n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il vigente regolamento di funzionamento e ordi-
namento del personale dell’Agenzia italiana del farmaco, 
adottato dal consiglio di amministrazione con delibera-
zione del 17 settembre 2025, n. 52, approvato, ai sensi 
dell’art. 22, commi 3 e 4, del decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245, dal Ministro della salute 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
e il Ministro per la pubblica amministrazione e pubblica-
to sul sito istituzionale dell’AIFA (comunicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 220 del 22 settembre 2025); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
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sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commis-
sione europea del 24 novembre 2008 concernente l’esame 
delle variazioni dei termini delle autorizzazioni all’im-
missione in commercio di medicinali per uso umano e di 
medicinali veterinari; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012, n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 

 Visto il decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10 re-
cante «Adeguamento della normativa nazionale alle di-
sposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della 
Commissione del 2 ottobre 2015, che integra la direttiva 
2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sta-
bilendo norme dettagliate sulle caratteristiche di sicurez-
za che figurano sull’imballaggio dei medicinali per uso 
umano» e in particolare l’art. 4, comma 7 nella parte in 
cui prevede, nel termine di trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore del suddetto decreto legislativo, che l’AI-
FA adotti le istruzioni applicative relative alle procedure 
di rilascio dell’A.I.C. e alle modalità per adempiere agli 
obblighi previsti dall’art. 4, anche con riguardo ai medici-
nali di importazione e distribuzione parallela; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 6 marzo 
2025, recante «Specifiche tecniche dell’identificativo 
univoco “   Data Matrix   ” dei medicinali ad uso umano di 
cui al regolamento delegato (UE) 2016/161, in attuazio-
ne dell’art. 3, comma 3 del decreto legislativo 6 febbraio 
2025, n. 10», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 10 aprile 2025, n. 84; 

 Visto il decreto del Ministro della salute, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, del 
20 maggio 2025, recante «Disciplina del dispositivo, 
contenente le caratteristiche tecniche e grafiche e delle 
informazioni nel medesimo contenute», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 9 luglio 
2025, n. 157; 

 Considerata la determina AIFA n. 56 del 17 luglio 
2025 di adozione delle istruzioni applicative relative 
alle procedure di rilascio dell’A.I.C. e alle modalità per 
adempiere agli obblighi previsti dall’art. 4, comma 7, 
del decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, anche re-
lativamente ai medicinali di importazione e distribuzio-
ne parallela; 

 Vista la lettera di approvazione dell’Ufficio mi-
sure di gestione del rischio del 24 settembre 2025 
(prot. n. 0119744-24/09/2025-AIFA-UMGR-P) e il 
successivo aggiornamento del 19 marzo 2026 (prot. 
n. 0039682-19/03/2026-AIFA-UMGR-P) con la quale è 
stato autorizzato il materiale educazionale del prodotto 
medicinale Opuviz® (aflibercept); 

 Vista la opinione positiva del Comitato per i me-
dicinali per uso umano (CHMP) dell’EMA EMA-
DOC-1700519818-2655958 del 27 novembre 2025, 
relativa alla approvazione della procedura EMA/
VR/0000280586 del medicinale per uso umano Opuviz ® 
(aflibercept), che autorizza la immissione in commercio 
della nuova confezione: EU/1/24/1865/003; 

 Vista l’istanza della società Samsung Bioepis NL B.V, 
con sede legale in Olof Palmestraat 10, 2616 LR Delft, 
The Netherlands, codice SIS 4947, titolare A.I.C. del 
medicinale Opuviz® (aflibercept), pervenuta a questa 
Agenzia con prot. n.: 0026715-19/02/2026-AIFA-A, con 
la quale è stata richiesta la autorizzazione alla immissione 
in commercio della nuova confezione EU/1/24/1865/003 
del suddetto medicinale, nelle more della pubblicazione 
della decisione della Commissione nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea; 

 Considerato il parere sul regime di classificazione ai 
fini della fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio pro-
cedure centralizzate, dalla Commissione scientifica ed 
economica (CSE) di AIFA in data 16-20 marzo 2026; 

 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

  1. Nelle more della pubblicazione della decisione della 
Commissione europea nella Gazzetta Ufficiale dell’Unio-
ne europea, relativa alla autorizzazione all’immissione in 
commercio della nuova confezione del medicinale bio-
similare Opuviz® (aflibercept) corredata di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura del seguente 
medicinale per uso umano:  

 OPUVIZ 
 descritta in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, è collocata in ap-
posita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata Classe 
C(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 
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 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - Servizio    online    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 convertito dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 di collocazione nella clas-
se C(nn) di cui alla presente determina, che non ottempe-
rino alla presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 della 
legge 5 agosto 2022, n. 118 verrà data informativa sul sito 
internet istituzionale dell’AIFA e sarà applicato l’alline-
amento al prezzo più basso all’interno del quarto livello 
del sistema di classificazione anatomico terapeutico chi-
mico (ATC). 

 4. Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti di 
proprietà industriale relativi al medicinale di riferimento e 
delle vigenti disposizioni normative in materia brevettuale 
ovvero del rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 
2 e 4, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, secondo cui un me-
dicinale generico non può essere immesso in commercio, 
finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non 
siano trascorsi undici anni dall’autorizzazione iniziale del 
medicinale di riferimento, se durante i primi otto anni di 
tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia ottenuto un’au-
torizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autoriz-
zazione, siano state ritenute tali da apportare un beneficio 
clinico rilevante rispetto alle terapie esistenti. 

 5. Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto di-
sposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo del 
24 aprile 2006, n. 219, che impone di non includere negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscano 
a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al 
momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Gli articoli 3, 4 e 5 e la contenuta prescrizione sono 
da ritenersi applicabili solo ove si realizzi la descritta 
fattispecie. 

 4. La presente determina entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 5. I successivi provvedimenti di classificazione e rim-
borsabilità, ai sensi dell’art. 8, comma 10 della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, verranno pubblicati unicamen-
te sul portale «Trovanorme» accessibile dal sito istituzio-
nale dell’Agenzia sviluppato in collaborazione con l’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, dei quali sarà dato 
avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 Il Presidente: NISTICÒ   

    ALLEGATO    

     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 
n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni.  
 OPUVIZ; 
 codice ATC - principio attivo: S01LA05 Aflibercept; 
 titolare: Samsung Bioepis NL B.V.; 
 cod. procedura EMA/VR/0000280586; 
 — Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permet-

terà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche.  
  «Opuviz» è indicato per il trattamento negli adulti di:  

 degenerazione maculare neovascolare (essudativa) correlata 
all’età (   Age-related Macular Degeneration    -   AMD)   (vedere paragrafo 
5.1); 

 compromissione della vista dovuta a edema maculare seconda-
rio a occlusione venosa retinica (RVO di branca o RVO centrale) (ve-
dere paragrafo 5.1); 

 compromissione della vista dovuta a edema maculare diabetico 
(   Diabetic Macular Oedema    -   DME)   (vedere paragrafo 5.1); 

 compromissione della vista dovuta a neovascolarizzazione co-
roideale miopica (   Choroidal NeoVascularisation   , CNV miopica) (ve-
dere paragrafo 5.1). 

  Modo di somministrazione.  
 «Opuviz» deve essere somministrato esclusivamente mediante 

iniezione intravitreale. 
 «Opuviz» deve essere somministrato esclusivamente da un medico 

qualificato esperto nell’esecuzione di iniezioni intravitreali. 
 Le iniezioni intravitreali devono essere effettuate in conformità 

agli standard medici e alle linee guida applicabili da parte di un medico 
qualificato esperto nell’esecuzione di iniezioni intravitreali. In generale, 
devono essere garantite un’anestesia e un’asepsi adeguate, incluso l’uso 
di un microbicida topico ad ampio spettro (come il povidone-iodio ap-
plicato alla cute perioculare, alla palpebra e alla superficie oculare). Si 
raccomanda di disinfettare le mani con prodotti chirurgici e di utilizzare 
guanti sterili, un panno sterile e uno speculum per palpebre sterile (o 
strumento equivalente). 

 Immediatamente dopo l’iniezione intravitreale, i pazienti devono 
essere monitorati per un eventuale aumento della pressione intraoculare. 
Un monitoraggio adeguato può consistere in un controllo della perfu-
sione della testa del nervo ottico o una tonometria. Se necessario, deve 
essere disponibile attrezzatura sterile per paracentesi. 

 Dopo l’iniezione intravitreale, i pazienti adulti devono essere istru-
iti al fine di riferire immediatamente eventuali sintomi che suggeriscano 
un’endoftalmite (come dolore agli occhi, arrossamento degli occhi, fo-
tofobia, offuscamento della vista). 

 Ogni siringa preriempita deve essere usata esclusivamente per il 
trattamento di un singolo occhio. L’estrazione di dosi multiple da una 
siringa preriempita può aumentare il rischio di contaminazione e con-
seguente infezione. 

  Adulti.  
 La siringa preriempita contiene più della dose raccomandata di 2 

mg di aflibercept (equivalenti a 0,05 mL di soluzione iniettabile). Il vo-
lume estraibile dalla siringa è la quantità che può essere espulsa dalla 
siringa e non deve essere completamente somministrata. Per «Opuviz» 
siringa preriempita il volume estraibile è almeno di 0,1 mL. Il volume in 
eccesso deve essere eliminato prima di eseguire l’iniezione della dose 
raccomandata (vedere paragrafo 6.6). 
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 Iniettare l’intero volume della siringa preriempita può causare un 
sovradosaggio. Per espellere le bolle d’aria con il medicinale in eccesso, 
premere lentamente lo stantuffo affinché il bordo superiore al di sotto 
dell’estremità arrotondata del tappo in gomma sia allineato rispetto al 
contrassegno traslucido della dose sulla siringa (equivalente a 0,05 mL, 
cioè a 2 mg di aflibercept) (vedere paragrafi 4.9 e 6.6). 

 L’ago per iniezione deve essere inserito 3,5-4,0 mm posterior-
mente al limbo nella cavità vitrea, evitando il meridiano orizzontale ed 
indirizzandolo verso il centro del globo. Si rilascia quindi il volume 
d’iniezione di 0,05 mL; per le iniezioni successive deve essere utilizzato 
un punto della sclera differente. 

 Dopo l’iniezione il prodotto non utilizzato deve essere eliminato. 
 Confezioni autorizzate: EU/1/24/1865/003 - A.I.C.: 051748034 /E 

- In base 32: 1KC762 - 40 mg/mL - soluzione iniettabile - uso intravitreo 
- siringa preriempita - 0,1 mL - 1 siringa preriempita. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i re-
quisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono de-
finiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agenzia euro-
pea per i medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Quando le date per la presentazione di un rapporto periodico di ag-
giornamento sulla sicurezza (PSUR) e l’aggiornamento del RMP coin-
cidono, essi possono essere presentati allo stesso tempo. 

 Sistema di farmacovigilanza. 
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

assicurare che il sistema di farmacovigilanza presentato nel modulo 
1.8.1 dell’autorizzazione all’immissione in commercio, esista e sia ope-
rativo prima e durante la commercializzazione del medicinale. 

 Misure aggiuntive di minimizzazione del rischio. 
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio ha con-

cordato di fornire il materiale educazionale europeo riguardante «Opu-
viz». Prima del lancio e durante il ciclo di vita del prodotto in ogni stato 
membro, il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
concorderà la versione finale del materiale educazionale con l’autorità 
competente nazionale. 

  Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio assicu-
ra che, in seguito alle discussioni ed agli accordi con le autorità com-
petenti di ciascuno Stato membro in cui «Opuviz» è commercializzato, 
le cliniche oftalmologiche in cui ci si aspetti che venga usato «Opuviz» 
siano provviste di materiale educazionale medico aggiornato contenente 
i seguenti elementi:  

 informazioni per il medico; 
 video sulla procedura d’iniezione intravitreale; 
 pittogramma sulla procedura d’iniezione intravitreale; 
 materiale educazionale per il paziente. 

  Le informazioni per il medico contenute nel materiale educaziona-
le includono i seguenti elementi principali:  

 tecniche di iniezione intravitreale incluso l’uso di un ago 30 G e 
l’angolo di iniezione; 

 il flaconcino è solo monouso; 

 la necessità di espellere dalla siringa la dose in eccesso prima di 
iniettare «Opuviz» per evitare sovradosaggi; 

 monitoraggio del paziente dopo iniezione intravitreale incluso il 
monitoraggio dell’acuità visiva e dell’aumento della pressione intraocu-
lare post-iniezione; 

 segni e sintomi principali di eventi avversi correlati all’iniezione 
intravitreale, inclusi endoftalmite, infiammazione intraoculare, aumento 
della pressione intraoculare, lacerazione dell’epitelio pigmentato retini-
co e cataratta; 

 le donne in età fertile devono usare misure contraccettive effica-
ci, mentre le donne in gravidanza non devono usare «Opuviz». 

  Il pacchetto informativo per il paziente del materiale educazionale 
per la popolazione adulta include una guida informativa per il paziente 
e la sua versione audio. La guida informativa per il paziente contiene i 
seguenti elementi principali:  

 foglio illustrativo; 
 chi deve essere trattato con «Opuviz»; 
 come prepararsi al trattamento con «Opuviz»; 
 quali sono i passaggi successivi al trattamento con «Opuviz»; 
 segni e sintomi principali di eventi avversi seri correlati all’inie-

zione intravitreale, inclusi endoftalmite, infiammazione intraoculare, 
aumento della pressione intraoculare, lacerazione dell’epitelio pigmen-
tato retinico e cataratta; 

 quando rivolgersi urgentemente ad un operatore sanitario; 
 le donne in età fertile devono usare misure contraccettive effica-

ci, mentre le donne in gravidanza non devono usare «Opuviz». 
 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica li-

mitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in strut-
ture ad esso assimilabili (OSP).   

  26A02056

    DETERMINA  21 aprile 2026 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso uma-
no, a base di denosumab, «Osqay».     (Determina n. 544/2026).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245: «Regolamen-
to recante norme sull’organizzazione e il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie ge-
nerale n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il vigente regolamento di funzionamento e ordi-
namento del personale dell’Agenzia italiana del farmaco, 
adottato dal consiglio di amministrazione con delibera-
zione del 17 settembre 2025, n. 52, approvato, ai sensi 
dell’art. 22, commi 3 e 4, del decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245, dal Ministro della salute 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
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e il Ministro per la pubblica amministrazione e pubblica-
to sul sito istituzionale dell’AIFA (comunicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 220 del 22 settembre 2025); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 con 
cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert Giovanni 
Nisticò è stato nominato Presidente del consiglio di ammini-
strazione dell’Agenzia italiana del farmaco, ai sensi dell’art. 7 
del citato decreto del Ministro della salute 20 settembre 2004, 
n. 245 e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del consiglio del 13 novembre 2007 sui medici-
nali per terapie avanzate, recante modifica della direttiva 
2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012, n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 

 Visto il decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10 re-
cante «Adeguamento della normativa nazionale alle di-
sposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della 
Commissione del 2 ottobre 2015, che integra la direttiva 
2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sta-
bilendo norme dettagliate sulle caratteristiche di sicurez-
za che figurano sull’imballaggio dei medicinali per uso 
umano» e in particolare l’art. 4, comma 7 nella parte in 
cui prevede, nel termine di trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore del suddetto decreto legislativo, che l’AI-
FA adotti le istruzioni applicative relative alle procedure 
di rilascio dell’A.I.C. e alle modalità per adempiere agli 
obblighi previsti dall’art. 4, anche con riguardo ai medici-
nali di importazione e distribuzione parallela; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 6 marzo 
2025, recante «Specifiche tecniche dell’identificativo 
univoco “   Data Matrix   ” dei medicinali ad uso umano di 
cui al regolamento delegato (UE) 2016/161, in attuazio-
ne dell’art. 3, comma 3 del decreto legislativo 6 febbraio 
2025, n. 10», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 10 aprile 2025, n. 84; 

 Visto il decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, del 20 mag-
gio 2025, recante «Disciplina del dispositivo, contenente 
le caratteristiche tecniche e grafiche e delle informazioni 
nel medesimo contenute», pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 9 luglio 2025, n. 157; 

 Considerata la determina AIFA n. 56 del 17 luglio 2025 
di adozione delle istruzioni applicative relative alle pro-
cedure di rilascio dell’A.I.C. e alle modalità per adempie-
re agli obblighi previsti dall’art. 4, comma 7, del decreto 
legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, anche relativamente ai 
medicinali di importazione e distribuzione parallela; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
27 febbraio 2026 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° gennaio 2026 
al 31 gennaio 2026 unitamente all’insieme dei nuovi far-
maci e delle nuove confezioni registrate; 

 Considerato il parere sul regime di classificazione ai 
fini della fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio pro-
cedure centralizzate, dalla Commissione scientifica ed 
economica (CSE) di AIFA in data 16-20 marzo 2026; 

 Vista la lettera di approvazione dell’Ufficio mi-
sure di gestione del rischio del 31 marzo 2026 (prot. 
n. 0045126-31/03/2026-AIFA-AIFA_UMGR-P) con la 
quale è stato autorizzato il materiale educazionale del 
prodotto medicinale OSQAY (Denosumab); 

 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

 1. La confezione del seguente medicinale biosimila-
re per uso umano di nuova autorizzazione, corredata di 
numero di A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura: 
OSQAY, descritta in dettaglio nell’allegato, che forma 
parte integrante del presente provvedimento, è collocata 
in apposita sezione della classe, di cui all’art. 12, com-
ma 5 della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata 
classe C(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai 
fini della rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - Servizio    on-line    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 convertito dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 di collocazione nella classe 
C(nn) di cui alla presente determina, che non ottemperino 
alla presentazione della domanda di classificazione in fa-
scia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni dal 
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sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 della legge 
5 agosto 2022, n. 118 verrà data informativa sul sito inter-
net istituzionale dell’AIFA e sarà applicato l’allineamento 
al prezzo più basso all’interno del quarto livello del sistema 
di classificazione anatomico terapeutico chimico (ATC); 

 4. Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti di 
proprietà industriale relativi al medicinale di riferimento 
e delle vigenti disposizioni normative in materia brevet-
tuale ovvero del rispetto dei termini previsti dall’art. 10, 
commi 2 e 4, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 
e successive modificazioni ed integrazioni, secondo cui 
un medicinale generico non può essere immesso in com-
mercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’auto-
rizzazione iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, 
finché non siano trascorsi undici anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, se durante i primi 
otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia otte-
nuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeu-
tiche nuove che, dalla valutazione scientifica preliminare 
all’autorizzazione, siano state ritenute tali da apportare un 
beneficio clinico rilevante rispetto alle terapie esistenti; 

 5. Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto di-
sposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo del 
24 aprile 2006, n. 219, che impone di non includere negli 
stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscano 
a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al 
momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Gli articoli 3, 4 e 5 e la contenuta prescrizione sono da ri-
tenersi applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

 4. La presente determina entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 5. I successivi provvedimenti di classificazione e rim-
borsabilità, ai sensi dell’art. 8, comma 10 della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, verranno pubblicati unicamen-
te sul portale «Trovanorme» accessibile dal sito istituzio-
nale dell’Agenzia sviluppato in collaborazione con l’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, dei quali sarà dato 
avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2026 

 Il Presidente: NISTICÒ   
  

  ALLEGATO    

     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 
n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe C (nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Medicinale biosimilare di nuova registrazione.  
 OSQAY; 
 codice ATC - principio attivo: M05BX04 denosumab; 
 Titolare: Theramex Ireland Limited; 

 cod. procedura EMEA/H/C/006492/0000; 
 GUUE 27 febbraio 2026. 

 — Questo medicinale è soggetto a monitoraggio addizionale. Ciò 
permetterà l’identificazione rapida di nuove informazioni sulla sicu-
rezza. Gli operatori sanitari sono invitati a segnalare qualsiasi sospetta 
reazione avversa. Vedere paragrafo 4.8 per le modalità di segnalazione 
delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche.  

 Trattamento dell’osteoporosi in donne in post-menopausa e in uo-
mini ad aumentato rischio di fratture. Nelle donne in post-menopausa, 
denosumab riduce significativamente il rischio di fratture vertebrali, 
non vertebrali e di femore. 

 Trattamento della perdita ossea associata a terapia ormonale abla-
tiva in uomini con cancro alla prostata ad aumentato rischio di fratture 
(vedere paragrafo 5.1). Negli uomini con cancro alla prostata in tratta-
mento con terapia ormonale ablativa, denosumab riduce significativa-
mente il rischio di fratture vertebrali. 

 Trattamento della perdita ossea associata a terapia sistemica con 
glucocorticoidi a lungo termine in pazienti adulti ad aumentato rischio 
di frattura (vedere paragrafo 5.1). 

  Modo di somministrazione.  

 Per uso sottocutaneo. 
 La somministrazione deve essere eseguita da un soggetto adegua-

tamente addestrato nelle tecniche di iniezione. 
 Per le istruzioni sull’uso, sulla manipolazione e sullo smaltimento, 

vedere paragrafo 6.6. 
  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/25/1997/001 - A.I.C.: 052789017/E in base 32: 1LBZST 
- 60 mg - soluzione iniettabile - uso sottocutaneo - siringa preriempita 
(vetro) 1 ml (60 mg/ml) - 1 siringa preriempita. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i re-
quisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale sono defi-
niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 2001/83/
CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agenzia euro-
pea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato 
nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in 
ogni successivo aggiornamento approvato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Misure aggiuntive di minimizzazione del rischio. 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio garan-
tirà che sia implementata una scheda promemoria per il paziente riguar-
do l’osteonecrosi della mandibola/mascella. 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
(RR).   

  26A02057
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    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE

  DELIBERA  29 gennaio 2026 .

      FSC 2014-2020 e precedenti: Piani sviluppo e coesione 
(PSC), Regione Lazio, Regione Marche, Regione Piemonte, 
Regione Veneto, Provincia autonoma di Bolzano, Provincia 
autonoma di Trento. Attuazione dell’articolo 242, comma 5, 
del decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. FSC 2021-2027: 
Incremento dell’imputazione programmatica in favore di 
Regione Lazio, Regione Marche, Regione Piemonte, Regio-
ne Veneto, Provincia autonoma di Bolzano e Provincia auto-
noma di Trento.      (Delibera n. 11/2026).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
   PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE  

 NELLA SEDUTA DEL 29 GENNAIO 2026 

 Vista la legge 27 febbraio 1967, n. 48, recante «Attri-
buzioni e ordinamento del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e istituzione del Comitato 
dei Ministri per la programmazione economica» e, in 
particolare, l’articolo 16, concernente la costituzione e 
le attribuzioni del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica, di seguito CIPE, nonché le suc-
cessive disposizioni legislative relative alla composizione 
dello stesso Comitato, ed in particolare il decreto-legge 
14 ottobre 2019, n. 111, recante «Misure urgenti per il 
rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/
CE sulla qualità dell’aria e proroga del termine di cui 
all’articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ot-
tobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229», convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, n. 141, il quale 
all’articolo 1  -bis   ha previsto che dal 1° gennaio 2021, per 
«rafforzare il coordinamento delle politiche pubbliche in 
vista del perseguimento degli obiettivi in materia di svi-
luppo sostenibile indicati dalla risoluziocomitatoi interne 
A/70/L.I adottata dall’Assemblea generale dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015», il 
CIPE assuma «la denominazione di Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile», di seguito CIPESS , e che «a decorrere dalla 
medesima data, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, e in 
ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo al 
CIPE deve intendersi riferito al CIPESS»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri» e successive modifica-
zioni e, in particolare, l’articolo 5, comma 2; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e, in particolare, l’articolo 20, 
relativo all’organizzazione e ai compiti del Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, di seguito DIPE; 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, recante «Coor-
dinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee ed adeguamento dell’or-
dinamento interno agli atti normativi comunitari», e, in 
particolare, gli articoli 2 e 3 che specificano le compe-
tenze del CIPE in tema di coordinamento delle politiche 
comunitarie, demandando, tra l’altro, al Comitato stesso, 
nell’ambito degli indirizzi fissati dal Governo, l’elabo-
razione degli indirizzi generali da adottare per l’azione 
italiana in sede comunitaria, per il coordinamento del-
le iniziative delle amministrazioni ad essa interessate e 
l’adozione di direttive generali per il proficuo utilizzo dei 
flussi finanziari, comunitari e nazionali; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recan-
te «Misure urgenti in materia di stabilizzazione finan-
ziaria e di competitività economica», convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e, in 
particolare, l’articolo 7, commi 26 e 27, che attribuisce 
al Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro 
delegato, le funzioni in materia di politiche di coesione 
di cui all’articolo 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, concernente la rifor-
ma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’arti-
colo 11 della legge n. 59 del 1997, ivi inclusa la gestione 
del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, recante «Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 2003)» e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, 
recante «Disposizioni in materia di risorse aggiuntive 
e interventi speciali per la rimozione di squilibri eco-
nomici e sociali, a norma dell’articolo 16 della legge 
5 maggio 2009, n. 42», e, in particolare, l’articolo 4, 
il quale dispone, al comma 1, che il Fondo per le aree 
sottoutilizzate, ridenominato Fondo per lo sviluppo e 
la coesione, di seguito FSC, sia finalizzato a dare unità 
programmatica e finanziaria all’insieme degli interventi 
aggiuntivi a finanziamento nazionale rivolti al riequili-
brio economico e sociale tra le diverse aree del Paese, 
e al comma 3, che l’intervento del Fondo sia finalizzato 
al finanziamento di progetti strategici, sia di carattere 
infrastrutturale sia di carattere immateriale, di rilievo 
nazionale, interregionale e regionale, aventi natura di 
grandi progetti o di investimenti articolati in singoli in-
terventi di consistenza progettuale ovvero realizzativa 
tra loro funzionalmente connessi, in relazione a obiettivi 
e risultati quantificabili e misurabili, anche per quanto 
attiene al profilo temporale; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante 
«Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015)» e, in parti-
colare, l’articolo 1, comma 703, ferme restando le vigenti 
disposizioni sull’utilizzo del FSC, detta ulteriori disposi-
zioni per l’utilizzo delle risorse assegnate per il periodo di 
programmazione 2014-2020; 
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 Visto il regolamento (UE) n. 2020/460 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 30 marzo 2020, che mo-
difica i regolamenti (UE) n. 1301/2013, n. 1303/2013 e 
n. 508/2014 introducendo misure specifiche volte a mo-
bilitare gli investimenti nei sistemi sanitari degli Stati 
membri e in altri settori delle loro economie in risposta 
all’epidemia di COVID-19; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2020/558 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 aprile 2020 che modifi-
ca i regolamenti (UE) n. 1301/2013 e (UE) n. 1303/2013 
per quanto attiene alle misure specifiche volte a fornire 
flessibilità eccezionale nell’impiego dei fondi strutturali 
e di investimento europei, di seguito Fondi SIE, in rispo-
sta all’epidemia di COVID-19 e, in particolare, introduce 
al regolamento (UE) n. 1303/2013 l’articolo 25  -bis   che 
prevede l’applicazione di un tasso di cofinanziamento del 
100 per cento alle spese dichiarate nelle domande di pa-
gamento nel periodo contabile che decorre dal 1°luglio 
2020 fino al 30 giugno 2021 per uno o più assi prioritari 
di un programma sostenuto dal FESR, dal FSE o dal Fon-
do di coesione; 

 Visto il decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, recante 
«Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione 
di specifiche situazioni di crisi», convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e successive 
modificazioni e integrazioni; 

 Visto, in particolare, l’articolo 44 del decreto-legge 
n. 34 del 2019, secondo cui «Al fine di migliorare il co-
ordinamento unitario e la qualità degli investimenti fi-
nanziati con le risorse nazionali destinate alle politiche 
di coesione dei cicli di programmazione 2000/2006, 
2007/2013 e 2014/2020, nonché di accelerarne la spesa, 
per ciascuna amministrazione centrale, regione o Città 
metropolitana titolare di risorse a valere sul Fondo per lo 
sviluppo e coesione di cui all’articolo 4, del decreto legi-
slativo 31 maggio 2011, n. 88, in sostituzione della plu-
ralità degli attuali documenti programmatori variamente 
denominati e tenendo conto degli interventi ivi inclusi, 
l’Agenzia per la coesione territoriale procede, sentite le 
amministrazioni interessate, ad una riclassificazione di 
tali strumenti al fine di sottoporre all’approvazione del 
CIPE, su proposta del Ministro per il sud e la coesione 
territoriale, entro quattro mesi dall’entrata in vigore del 
presente decreto un unico Piano operativo per ogni ammi-
nistrazione denominato «Piano sviluppo e coesione», con 
modalità unitarie di gestione e monitoraggio»; 

  Visto il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 recante 
«Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavo-
ro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19» convertito 
con modificazioni dalla L. 17 luglio 2020, n. 77, che pre-
vede, in particolare, che:  

 nelle more della sottoposizione all’approvazione da 
parte del CIPE dei Piani di sviluppo e coesione, di cui 
all’articolo 44 del decreto-legge n. 34 del 2019, a decor-
rere dal 1° febbraio 2020 e per gli anni 2020 e 2021, le ri-
sorse del Fondo sviluppo e coesione, di seguito FSC, rin-
venienti dai cicli programmatori 2000-2006, 2007-2013 e 
2014-2020, possono essere destinate, in via eccezionale, 
ad ogni tipologia di intervento a carattere nazionale, re-
gionale o locale connessa a fronteggiare l’emergenza sa-

nitaria, economica e sociale conseguente alla pandemia di 
COVID-19, in coerenza con la riprogrammazione che, per 
le stesse finalità, le amministrazioni nazionali, regionali o 
locali operano nell’ambito dei Programmi operativi dei 
Fondi SIE, ai sensi del regolamento (UE) 2020/460 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 30 marzo 2020 e 
del regolamento (UE) 2020/558 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 23 aprile 2020; inoltre, nel caso si 
proceda attraverso riprogrammazioni di risorse FSC già 
assegnate, la relativa proposta è approvata dalla Cabina 
di regia di cui all’articolo 1, comma 703, lettera   c)  , della 
legge n. 190 del 2014, dandone successiva informativa al 
CIPE, secondo le regole e le modalità di riprogramma-
zione previste per il ciclo di programmazione 2014-2020 
(articolo 241 del decreto-legge n. 34 del 2020); 

 in attuazione delle modifiche introdotte dal rego-
lamento (UE) 2020/558, le autorità di gestione di pro-
grammi operativi 2014-2020 dei fondi strutturali europei 
possono richiedere l’applicazione del tasso di cofinanzia-
mento fino al 100 per cento a carico dei Fondi UE per le 
spese dichiarate nelle domande di pagamento nel periodo 
contabile che decorre dal 1° luglio fino al 30 giugno 2021, 
anche a valere sulle spese emergenziali anticipate a carico 
dello Stato destinate al contrasto e alla mitigazione degli 
effetti sanitari, economici e sociali generati dall’epidemia 
di COVID-19 (articolo 242, comma 1, del decreto-legge 
n. 34 del 2020); 

 le risorse erogate dall’Unione europea a rimborso 
delle spese rendicontate per le misure emergenziali di cui 
al comma 1 sono riassegnate alle stesse amministrazioni 
che hanno proceduto alla rendicontazione, fino a concor-
renza dei rispettivi importi, per essere destinate alla rea-
lizzazione di programmi operativi complementari, vigen-
ti o da adottarsi (articolo 242, comma 2, del decreto-legge 
n. 34 del 2020); 

 nelle more della riassegnazione delle risorse di cui 
al comma 2, le autorità di gestione dei programmi dei 
fondi strutturali europei possono assicurare gli impegni 
già assunti relativi a interventi poi sostituiti da quelli 
emergenziali di cui al comma 1 attraverso la riprogram-
mazione delle risorse FSC che non soddisfino i requisiti 
di cui all’articolo 44, comma 7, del decreto-legge n. 34 
del 2019. Per le amministrazioni titolari di programmi 
dei fondi strutturali europei 2014-2020 per le quali non 
siano previste assegnazioni oggetto della verifica di cui 
al suddetto articolo 44, ovvero nel caso in cui le risorse 
rivenienti dalla riprogrammazione del FSC non dovesse-
ro risultare sufficienti per le finalità del presente comma, 
è possibile procedere attraverso l’assegnazione, con ap-
posite delibere CIPE, delle necessarie risorse a valere e 
nei limiti delle disponibilità del FSC, nel rispetto degli 
attuali vincoli di destinazione territoriale (articolo 242, 
comma 4, del decreto-legge n. 34 del 2020); 

 le risorse di cui al comma 4 ritornano nelle disponi-
bilità del Fondo per lo sviluppo e la coesione nel momento 
in cui siano rese disponibili nei programmi complemen-
tari le risorse finanziarie di cui al comma 2 (articolo 242, 
comma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020); 

 il Ministro per il sud e la coesione territoriale proce-
de alla definizione di appositi accordi con le amministra-
zioni titolari dei programmi dei fondi strutturali europei 
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anche ai fini della ricognizione delle risorse attribuite ai 
programmi operativi complementari e propone al CIPE, 
ove necessario, le delibere da adottare per la definitiva 
approvazione delle suddette risorse (articolo 242, com-
ma 6, del decreto-legge n. 34 del 2020); 

 Tenuto conto che, ai sensi del medesimo articolo 242 e 
in attuazione delle modifiche introdotte dal regolamento 
(UE) n. 2020/558 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 23 aprile 2020, «ai medesimi programmi complemen-
tari di cui al comma 2 sono altresì destinate le risorse a 
carico del Fondo di rotazione all’articolo 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183, rese disponibili per effetto dell’in-
tegrazione del tasso di cofinanziamento UE dei program-
mi di cui al comma 1»; 

 Visto il regolamento (UE) 2022/562 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 6 aprile 2022 che modifica 
il regolamento (UE) n. 1303/2013 e (UE) n. 223/2014, 
estendendo, per far fronte alle spese emergenziali connes-
se al conflitto armato in Ucraina, l’applicazione del tasso 
di cofinanziamento del 100 per cento alle spese dichiarate 
nelle domande di pagamento riguardanti il periodo conta-
bile che decorre dal 1° luglio 2021 fino al 30 giugno 2022 
per uno o più assi prioritari di un programma finanziato 
dal FESR, dal FSE o dal Fondo di sviluppo e coesione; 

 Visto il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, recante 
«Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazio-
ne digitale», convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120 e, in particolare, l’articolo 41, 
comma 1, che ha modificato l’articolo 11, commi 2  -bis  , 2  -
ter  , 2  -quater   e 2  -quinquies  , della legge 16 gennaio 2003, 
n. 3, in materia di Codice unico di progetto degli investi-
menti pubblici (CUP), stabilendo al comma 2  -bis   che «gli 
atti amministrativi anche di natura regolamentare adottati 
dalle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongo-
no il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzione 
di progetti di investimento pubblico, sono nulli in assenza 
dei corrispondenti codici di cui al comma 1 che costitui-
scono elemento essenziale dell’atto stesso»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2020, n. 178, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023», 
e, in particolare, il comma 177 dell’articolo 1, che ha di-
sposto una prima assegnazione di dotazione aggiuntiva a 
favore del FSC per il periodo di programmazione 2021-
2027 nella misura di 50.000 milioni di euro; 

 Visto il decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, recante 
«Misure urgenti in materia di politiche energetiche na-
zionali, produttività delle imprese e attrazione degli inve-
stimenti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi 
ucraina», convertito con modificazioni dalla legge 15 lu-
glio 2022, n. 91; 

 Visto, in particolare, l’articolo 48 del decreto-legge 
n. 50 del 2022 che disciplina la fattispecie della rendi-
contazione sui Programmi operativi dei Fondi SIE di spe-
se emergenziali già anticipate a carico del bilancio dello 
Stato, prevedendo, tra l’altro, che «le Autorità di gestione 
di programmi operativi 2014-2020 dei fondi strutturali 
europei e del Fondo europeo per gli aiuti agli indigenti 

di cui al regolamento (UE) n. 223/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 marzo 2014, possono ri-
chiedere l’applicazione del tasso di cofinanziamento fino 
al 100 per cento a carico dei Fondi UE per le spese dichia-
rate nelle domande di pagamento nel periodo contabile 
che decorre dal 1° luglio 2021 fino al 30 giugno 2022, ivi 
comprese le spese emergenziali sostenute per far fronte 
alle sfide migratorie conseguenti alla crisi ucraina» e, al 
comma 2, prevedendo che «Le risorse a carico del Fon-
do di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 apri-
le 1987, n. 183, che si rendono disponibili per effetto 
dell’applicazione del tasso di cofinanziamento di cui al 
comma 1, sono riassegnate in favore delle stesse ammini-
strazioni titolari, fino a concorrenza dei rispettivi importi, 
per essere destinate ad integrare la dotazione finanziaria 
dei programmi operativi complementari 2014-2020. Per i 
programmi operativi che hanno già presentato domande 
di pagamento nell’anno contabile dal 1° luglio 2021 al 
30 giugno 2022 e che beneficiano del rimborso fino al 
100 per cento del contributo europeo, il Fondo di rota-
zione di cui alla legge n. 183 del 1987 provvede a com-
pensare, anche a valere sui successivi rimborsi europei, 
eventuali quote di risorse già erogate a proprio carico»; 

 Vista la delibera CIPESS del 3 agosto 2023, n. 25, che 
ha imputato programmaticamente alle regioni e province 
autonome un importo lordo di 32,36 miliardi di euro, com-
prensivo delle risorse già assegnate a titolo di anticipazione 
disposta per legge o con delibera CIPESS, corrispondente 
al sessanta per cento della dotazione    pro tempore    dispo-
nibile del FSC per la programmazione 2021-2027, come 
individuata nelle premesse della medesima delibera; 

 Visto il decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, recante 
«Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale de-
gli investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché 
per l’attuazione delle politiche di coesione e della politica 
agricola comune», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 aprile 2023, n. 41, e, in particolare, l’articolo 50 
recante «Disposizioni per il potenziamento delle politiche 
di coesione e per l’integrazione con il PNRR»; 

  Visto il decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di politiche di co-
esione, per il rilancio dell’economia nelle aree del Mez-
zogiorno del Paese, nonché in materia di immigrazione» 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2023, n. 162, che al Capo I reca disposizioni per l’utiliz-
zazione delle risorse nazionali ed europee in materia di 
coesione, e in particolare l’articolo 1, il quale, al fine di 
assicurare un più efficace coordinamento tra le risorse eu-
ropee e nazionali per la coesione, le risorse del PNRR e le 
risorse del FSC per il periodo di programmazione 2021-
2027, ha novellato la disciplina per la programmazione e 
l’utilizzazione delle risorse del FSC, di cui all’articolo 1, 
comma 178, della citata legge n. 178 del 2020, il quale nel 
testo vigente prevede, in particolare, che:  

 le risorse FSC sono destinate a sostenere esclusiva-
mente interventi per lo sviluppo, ripartiti nella propor-
zione dell’80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e del 
20 per cento nelle aree del Centro-Nord (articolo 1, com-
ma 178, primo periodo, della legge n. 178 del 2020); 
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 con una o più delibere del CIPESS , adottate su pro-
posta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le poli-
tiche di coesione e il PNRR, sentita la Cabina di regia 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione, sono imputate 
in modo programmatico alle amministrazioni centrali e 
alle regioni, tenuto conto delle assegnazioni già dispo-
ste, le risorse disponibili FSC 2021-2027 con indicazione 
dell’entità delle risorse per ciascuna di esse (articolo 1, 
comma 178, lettera   b)  , della legge n. 178 del 2020); 

 sulla base della delibera di cui sopra, dato atto dei ri-
sultati dei precedenti cicli di programmazione, il Ministro 
per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il 
PNRR e ciascun Ministro interessato, definiscono d’in-
tesa un accordo, sentito il Ministro dell’economia e delle 
finanze, denominato «Accordo per la coesione», con il 
quale vengono individuati gli obiettivi di sviluppo da per-
seguire attraverso la realizzazione di specifici interventi, 
anche con il concorso di più fonti di finanziamento pre-
viste; ciascun Accordo contiene, tra l’altro, l’indicazione 
degli interventi già finanziati, a valere sulla dotazione fi-
nanziaria del FSC, mediante anticipazioni o assegnazioni 
specifiche disposte con delibera del CIPESS ; compatibil-
mente con i vincoli previsti dalla delibera di assegnazio-
ne, a detti interventi si applicano le modalità di attuazione 
e di monitoraggio dell’Accordo per la coesione (artico-
lo 1, comma 178, lettera   c)  , della legge n. 178 del 2020); 

 con delibera del CIPESS, adottata su proposta del 
Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coe-
sione e il PNRR si provvede all’assegnazione in favore di 
ciascuna amministrazione, sulla base degli accordi sotto-
scritti, delle risorse finanziarie a valere sulle disponibilità 
del FSC, periodo di programmazione 2021-2027 (artico-
lo 1, comma 178, lettera   e)  , della legge n. 178 del 2020); 

 Visti, altresì, l’articolo 2 del decreto-legge n. 124 del 
2023, relativo alle modalità di applicazione del sistema 
sanzionatorio e di trasferimento delle risorse FSC; l’ar-
ticolo 3 concernente le disposizioni per la gestione degli 
interventi cofinanziati dall’Unione europea, dalla pro-
grammazione complementare e dal FSC, volte ad assicu-
rare il puntuale tracciamento del processo di erogazione 
delle risorse europee e nazionali relative alle politiche di 
coesione destinate al finanziamento di interventi di tito-
larità delle amministrazioni regionali; nonché l’articolo 4 
del medesimo decreto, recante disposizioni in materia di 
monitoraggio dell’utilizzo delle risorse per la coesione 
mediante il Sistema nazionale di monitoraggio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 10 novembre 2023 che, per effetto del comma 1 
dell’articolo 50 del citato decreto-legge n. 13 del 2023, 
stabilisce la soppressione dell’Agenzia per la coesione 
territoriale a decorrere dal 1° dicembre 2023 e il trasfe-
rimento delle relative risorse umane, strumentali, finan-
ziarie e delle relative funzioni al Dipartimento per le 
politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, che assume la nuova denominazione di Diparti-
mento per le politiche di coesione e per il Sud; 

 Vista la legge 30 dicembre 2025, n. 199, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2026 e bilancio pluriennale per il triennio 2026-2028», e, 
in particolare, l’articolo 1, comma 750, il quale prevede 

che «al fine di consentire una corretta programmazione 
finanziaria tenuto conto delle nuove regole della    gover-
nance    economica europea, ferme restando le dotazioni 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione, previste a le-
gislazione vigente, in termini di competenza e residui, i 
trasferimenti di cassa a valere sul predetto Fondo a favore 
della contabilità di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 
1987, n. 183, possono essere disposti, con riferimento alle 
programmazioni 2021-2027 e precedenti, entro l’importo 
di 7.134 milioni di euro per l’anno 2026, 8.684 milioni 
di euro per l’anno 2027, 8.954 milioni di euro per l’an-
no 2028, 8.500 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2029 al 2034, 8.000 milioni di euro per l’anno 2035, 
3.300 milioni di euro per l’anno 2036, 2.300 milioni di 
euro per l’anno 2037, 1.700 milioni di euro per l’anno 
2038 e 835 milioni di euro per l’anno 2039»; 

 Visto altresì il comma 753 dell’articolo 1 della legge 
n. 199 del 2025, il quale prevede che «il CIPESS , ai fini 
delle assegnazioni del Fondo per lo sviluppo e la coe-
sione per gli interventi del periodo di programmazione 
2021-2027, comprese quelle previste da disposizioni di 
legge, approva i correlati cronoprogrammi dei pagamen-
ti nei limiti delle disponibilità annuali di cassa di cui al 
comma 750»; 

 Viste le delibere CIPE 28 luglio 2020, nn. 37, 38, 39, 
41, 45 e 59, che a seguito della stipula degli accordi, ai 
sensi dell’articolo 242, comma 6, del decreto-legge n. 34 
del 2020, tra il Ministro per il sud e la coesione territoriale 
e la Provincia autonoma di Trento, la regione Lazio, la 
Regione Veneto, la Regione Piemonte, la Provincia au-
tonoma di Bolzano e la Regione Marche, hanno stabilito, 
tra l’altro, l’importo massimo di spesa emergenziale anti-
cipata dallo Stato (SAS) che le predetti regioni e province 
autonome si sono impegnate a rendicontare sui program-
mi finanziati con i Fondi strutturali 2014-2020; 

 Vista la delibera CIPESS 29 aprile 2021, n. 2, recante 
«Fondo sviluppo e coesione – Disposizioni quadro per il 
Piano sviluppo e coesione» che, ai sensi dell’articolo 44, 
comma 14, del decreto-legge n. 34 del 2019, stabilisce 
la disciplina ordinamentale dei PSC, assicurando la fase 
transitoria dei cicli di programmazione 2000-2006 e 
2007-2013 e armonizzando le regole vigenti in un quadro 
unitario; 

 Considerato che la delibera CIPESS n. 2 del 2021, nel 
determinare lo schema di PSC, prevede che siano indicate 
nella Sezione speciale 2, ovvero nella tavola 4 dei PSC 
Sezioni speciali «risorse da riprogrammazione e nuove 
assegnazioni», le risorse FSC poste a copertura di inter-
venti già previsti nei Programmi operativi 2014-2020 e 
sostituiti, in sede di riprogrammazione, da interventi di 
contrasto agli effetti della pandemia Covid-19 ai sensi 
dell’articolo 242 del decreto-legge n. 34 del 2020; 

 Viste le delibere CIPESS 29 aprile 2021, nn. 12, 13, 
24, 25, 29, 30, che hanno rispettivamente approvato, in 
prima istanza, i PSC delle Province autonome di Bolza-
no e Trento e delle Regioni Marche, Piemonte, Lazio e 
Veneto, in cui sono confluite nelle rispettive Sezioni spe-
ciali 2 le risorse FSC di cui all’articolo 242, comma 4 del 
decreto-legge 34 del 2020; 
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 Vista la delibera CIPESS 9 giugno 2021, n. 41, recante «Programmi operativi complementari di azione e coesione 
2014/2020 (articolo 242 del decreto legge n. 34/2020)» che, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 242 del de-
creto-legge n. 34 del 2020 e per le finalità ivi indicate, ha istituito - nel caso di programmi non ancora adottati - ovvero 
incrementati - nel caso di programmi vigenti - i programmi complementari, per tenere conto delle nuove risorse che 
vi confluiscono a seguito dei rimborsi derivanti dalla rendicontazione di spese anticipate a carico dello Stato, secondo 
quanto previsto indicativamente negli accordi siglati nel 2020 tra il Ministro per il sud e la coesione territoriale e le 
amministrazioni centrali e regionali titolari di programmi finanziati con i Fondi strutturali 2014-2020; 

 Tenuto conto che la delibera CIPESS n. 41 del 2021 ha indicato per ogni amministrazione titolare del programma 
complementare un importo indicativo programmatico; ha previsto che le amministrazioni titolari siano autorizzate 
ad attivare le risorse programmatiche indicate nella delibera nei limiti in cui le stesse siano affluite in favore del pro-
gramma complementare di competenza, a seguito delle rendicontazioni di spesa presentate alla Commissione europea 
come spese anticipate a carico dello Stato; ha previsto, altresì, che nei programmi suddetti confluiscano ulteriori quote 
di risorse a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183 del 1987, che si rendano disponibili a seguito di 
rendicontazioni di spesa effettuate a totale carico dell’Unione europea in applicazione di un tasso di cofinanziamento 
europeo del 100 per cento; 

 Vista la delibera CIPESS 22 dicembre 2021, n. 79, recante «Fondo sviluppo e coesione 2014-2020 e 2021-2027 
– Assegnazione risorse per interventi COVID-19 (FSC 2014-2020) e anticipazioni alle regioni e province autonome 
per interventi di immediato avvio dei lavori o di completamento di interventi in corso (FSC 2021-2027)», con la quale 
è stata disposta l’assegnazione in favore di regioni e province autonome di 2.561,80 milioni di euro di risorse FSC, 
programmazione 2021-2027, per interventi di immediato avvio dei lavori o di completamento di interventi in corso; 

 Vista la delibera CIPESS 20 luglio 2023, n. 16 che, dando seguito agli adempimenti previsti dalla delibera CI-
PESS n. 79 del 2021, stabilisce, tra l’altro, che gli interventi finanziati con le risorse FSC 2021-2027 assegnate in 
favore delle regioni e province autonome con la delibera CIPESS n. 79 del 2021, devono assumere le OGV entro il 
termine del 31 dicembre 2024, superato il quale le assegnazioni si intendono revocate automaticamente; 

 Viste le delibere CIPESS 20 luglio 2023, n. 15; 3 agosto 2023, n. 26; 21 marzo 2024, nn. 8, 9 e 10; 9 luglio 2024, 
n. 44 che dispongono l’approvazione del Programma operativo complementare e la contestuale riduzione della sezione 
speciale 2 del PSC rispettivamente della provincia autonoma di Bolzano, Regione Veneto, Regione Lazio, Regione 
Marche, Regione Piemonte, Provincia autonoma di Trento; 

  Vista la delibera CIPESS 3 agosto 2023, n. 25, che ha imputato in via programmatica alle Regioni Lazio, Marche, 
Piemonte, Veneto e alle Province autonome di Trento e Bolzano i seguenti importi netti a valere sulle risorse FSC 
2021-2027 a cui si aggiungono gli importi assegnati a titolo di anticipazione con la delibera CIPESS n. 79 del 2021:  

 valori in euro    

 Regioni/Province
autonome 

   Importi lordi  Importi assegnati a titolo di 
anticipazione  Importi netti 

  A   B  C=A-B 

 Regione Lazio  1.212.989.604,10  192.241.643,59  1.020.747.960,51 
 Regione Marche  333.646.734,15  40.200.000,00  293.446.734,15 
 P.A. Bolzano  82.389.843,97  11.300.000,00   71.089.843,97  
 P.A. Trento  94.627.909,29  17.800.000,00  76.827.909,29 
 Regione Piemonte  819.569.291,23  132.013.666,35  687.555.624,88 
 Regione Veneto  607.572.385,77  69.200.000,00  538.372.385,77 

Viste le delibere CIPESS 23 aprile 2024, nn. 21, 24, 25, 26, 27 e 31, che dispongono l’assegnazione di risorse 
FSC 2021-2027 ai sensi dell’articolo 1, comma 178, lett.   e)  , della legge n. 178 del 2020, per gli accordi per la coesione 
rispettivamente, della Regione Lazio, Regione Marche, Provincia autonoma di Bolzano, Provincia autonoma di Tren-
to, Regione Piemonte, Regione Veneto; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre 2024, con il quale l’onorevole Tommaso Foti è stato 
nominato Ministro senza portafoglio; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2024, con il quale al Ministro senza porta-
foglio, onorevole Tommaso Foti, è stato conferito l’incarico per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 dicembre 2024, concernente la delega di funzioni al 
Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, onorevole Tommaso Foti, e, in particolare, l’artico-
lo 3 recante «Delega di funzioni in materia di PNRR e di politiche di coesione territoriale»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 31 ottobre 2022, con il quale il senatore Alessandro Morelli 
è stato nominato Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 novembre 2022, con il quale il senatore Alessandro 
Morelli è stato nominato Segretario del CIPESS (CIPESS), e gli è stata assegnata, tra le altre, la delega ad esercitare 
le funzioni spettanti al Presidente del Consiglio dei ministri in materia di coordinamento della politica economica e di 
programmazione e monitoraggio degli investimenti pubblici, compresi quelli orientati al perseguimento dello sviluppo 
sostenibile, nonché quelli in regime di partenariato pubblico-privato; 

  Vista la nota del Capo di Gabinetto del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, 
acquisita al prot. DIPE 330-A del 14 gennaio 2026, come integrata con nota acquisita al DIPE 776-A del 26 gennaio 
2026, e l’allegata nota informativa per il CIPESS predisposta dal competente Dipartimento per le politiche di coesione 
e per il Sud della Presidenza del Consiglio dei ministri, concernente:  

 il definanziamento, in attuazione dell’articolo 242, comma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020, delle risorse 
FSC delle Sezioni speciali 2 dei PSC di sei amministrazioni (Regioni Lazio, Marche, Piemonte, Veneto, provincia 
autonoma di Trento e Provincia autonoma di Bolzano) per un importo complessivo pari a 403.348.668,54 euro; 

 la modifica, previo parere della Cabina di regia FSC, della delibera CIPESS n. 25 del 2023, con l’incre-
mento dell’imputazione programmatica in favore delle medesime amministrazioni, per l’importo complessivo di 
403.348.668,54 euro, a valere sul FSC 2021-2027; 

 Tenuto conto che la proposta evidenzia che, dato il termine ultimo del 31 luglio 2025 per la presentazione della 
domanda di pagamento finale per i programmi finanziati con i Fondi strutturali 2014-2020, su apposita richiesta del Di-
partimento per le politiche di coesione e per il Sud a tutte le amministrazioni sottoscrittrici degli accordi di cui al comma 6 
del medesimo articolo 242, le Regioni Lazio, Marche, Piemonte, Veneto e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
hanno comunicato di non avere diritto ad ulteriori rimborsi europei per la rendicontazione di spesa anticipata dallo Stato; 

  Considerato che, per le predette amministrazioni, il Dipartimento per le politiche di coesione e per il Sud ha 
proceduto, ai sensi dell’articolo 242, comma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020, alla quantificazione e revoca delle 
risorse FSC della Sezione speciale 2 dei rispettivi PSC, risultanti dalla differenza tra l’impegno assunto negli accordi, 
di cui al comma 6 del medesimo articolo, e l’effettiva rendicontazione della spesa emergenziale anticipata dallo Stato 
come rappresentato nella tabella seguente:  

 valori in euro 

  Amministrazioni 
 Impegno a rendicontare SAS di 
cui agli accordi    ex    articolo 242, 
comma 6, del DL n. 34 del 2020 

 Spesa rendicon-
tata già conflu-

ita nei POC  
 Sezione speciale 
2 PSC vigente 

 Risorse della sezione 
speciale 2 dei PSC 

da definanziare 
 Regione Lazio  333.610.000,00  222.940.848,64   266.957.337,81   110.669.151,36 
 Regione Marche  12.350.000,00  1.919.290,00  35.560.710,00  10.430.710,00 
 P.A. Bolzano  40.000.000,00  26.758.094,01  13.241.905,99  13.241.905,99 
 P.A. Trento  22.000.000,00  19.955.361,81  31.044.638,19  2.044.638,19 
 Regione Piemonte  345.170.000,00  103.184.262,70   241.983.263,00  241.983.263,00 
 Regione Veneto  67.000.000,00   42.021.000,00  211.679.000,00  24.979.000,00 

   
 Tenuto conto che per le restanti amministrazioni, l’istruttoria congiunta tra il Dipartimento per le politiche di 

coesione e per il Sud e il MEF-IGRUE è tuttora in corso; 
 Considerata l’opportunità di salvaguardare eventuali iniziative già avviate, la proposta prevede, altresì, di incre-

mentare le imputazioni programmatiche, di cui alla delibera CIPESS n. 25 del 2023, in favore delle medesime ammi-
nistrazioni secondo gli importi rispettivamente definanziati; dette risorse saranno finalizzate nell’ambito dei rispettivi 
Accordi per la coesione e assegnate, in via successiva, con apposite deliberazioni del CIPESS ; 
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 Tenuto conto che nella seduta del 12 dicembre 2025, la Cabina di regia di cui all’articolo 1, comma 703, lettera 
  c)  , della legge n. 190 del 2014, ha espresso apprezzamento sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le 
politiche di coesione e il PNRR di procedere alla riassegnazione, alle medesime regioni e province autonome, delle 
risorse definanziate dalle sezioni speciali 2 dei rispettivi PSC in coerenza e nei limiti di cui all’articolo 242 del decreto-
legge n. 34 del 2020 e con riferimento agli impegni assunti negli accordi di cui al comma 6 del medesimo articolo, 
attraverso l’incremento delle risorse FSC 2021-2027 imputate programmaticamente, da finalizzare nell’ambito dei 
singoli Accordi per la coesione; 

 Vista la nota prot. DIPE 920-P del 29 gennaio 2026, predisposta dal Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri, posta a base della seduta del 
Comitato; 

 Tenuto conto che il testo della presente delibera, approvata nell’odierna seduta, sarà trasmesso, ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 7, del regolamento interno del CIPESS, al Ministero dell’economia e delle finanze per le verifiche di 
finanza pubblica e successivamente sottoposto alla sottoscrizione del Segretario e del Presidente del Comitato; 

 Su proposta del Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione; 

  Delibera:  

 1. FSC 2014-2020 e precedenti: Piani sviluppo e coesione (PSC) delle Regioni Lazio, Marche, Piemonte, Veneto 
e delle Province autonome di Bolzano e di Trento. Attuazione dell’articolo 242, comma 5, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020 n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

  1.1. In attuazione dell’articolo 242, comma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020 è accertato il definanziamento 
delle risorse FSC delle Sezioni speciali 2 dei Piani sviluppo e coesione (PSC) delle Regioni Lazio, Marche, Piemonte, 
Veneto e delle Province autonome di Bolzano e di Trento, per un importo complessivo pari a 403.348.668,54 euro. In 
conseguenza, le dotazioni finanziarie delle predette Sezioni speciali 2 dei PSC sono rideterminate come rappresentato 
di seguito:  

 valori in euro    

 Amministrazioni titolari 
dei PSC  

 PSC - Sezioni speciali 2  

 Dotazione delle Sezioni 
speciali 2 vigenti 

 Definanziamenti Sezioni speciali 2 
disposti con la presente delibera  

  Dotazione della 
Sezioni speciali 2 

rideterminate 

     A  B   C= A-B 
 Regione Lazio  266.957.337,81  110.669.151,36  156.288.186,45 
 Regione Marche  35.560.710,00  10.430.710,00  25.130.000,00 
 P.A. Bolzano  13.241.905,99  13.241.905,99    0,00  
 P.A. Trento  31.044.638,19  2.044.638,19  29.000.000,00 
 Regione Piemonte  241.983.263,00  241.983.263,00  0,00 
  Regione Veneto  211.679.000,00  24.979.000,00  186.700.000,00 
    403.348.668,54 

 1.2. Le risorse definanziate di cui al punto 1.1. rientrano nella disponibilità del FSC in conto residui. 
 1.3. Le amministrazioni titolari dei PSC di cui sopra sottopongono al primo Comitato di sorveglianza utile l’ag-

giornamento della struttura programmatica del rispettivo PSC, procedendo anche al corrispondente allineamento dei 
dati nel Sistema nazionale di monitoraggio. 

 2. FSC 2021-2027: incremento dell’imputazione programmatica in favore delle Regioni Lazio, Marche, Piemon-
te, Veneto e delle Province autonome di Bolzano e di Trento. 

  2.1. L’imputazione programmatica disposta con la delibera CIPESS n. 25 del 2023 in favore delle Regioni Lazio, 
Marche, Piemonte, Veneto e delle Province autonome di Bolzano e di Trento, è incrementata, per un importo comples-
sivo pari a 403.348.668,54 euro, secondo i seguenti rispettivi importi:  
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 valori in euro 

  Amministrazioni  Incremento dell’imputazione programmatica
di cui alla delibera CIPESS n. 25 del 2023 

 Regione Lazio  110.669.151,36 
 Regione Marche  10.430.710,00 
 P.A. Bolzano  13.241.905,99 
 P.A. Trento  2.044.638,19 
 Regione Piemonte  241.983.263,00 
 Regione Veneto  24.979.000,00 
    403.348.668,54 

   
 Il vice Presidente: GIORGETTI 

 Il Segretario: MORELLI   

  Registrato alla Corte dei conti il 22 aprile 2026
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle finanze, n. 509

  26A02053  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CASSA DEPOSITI E PRESTITI S.P.A.

      Avviso relativo agli indici concernenti buoni fruttiferi postali    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica n. 241 
del 13 ottobre 2004, successivamente modificato e integrato, si rende noto:  

 con riguardo ai buoni fruttiferi postali indicizzati all’inflazione italiana, l’indice ISTAT FOI    ex   -Tabacchi relativo a febbraio 2026, è pari a: 
100,90. Per conoscere le serie di buoni fruttiferi interessate, i relativi coefficienti di indicizzazione e i coefficienti complessivi di rimborso lordi e 
netti è possibile consultare il sito internet di Cassa depositi e prestiti www.cdp.it 

 con riguardo al buono Soluzione Futuro, l’indice Eurostat Eurozone HICP    ex   -Tabacchi gennaio 2026 è pari a: 100,01. In caso di rivalutazio-
ne del capitale in funzione dell’inflazione europea realizzata dalla sottoscrizione del buono al compimento del 65esimo anno di età del sottoscrittore, 
i nuovi coefficienti di rimborso anticipato applicabili al compimento del 65esimo anno di età saranno pubblicati (una volta disponibili) sul sito 
internet di Cassa depositi e prestiti   www.cdp.it   

  26A02168

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

      Approvazione del calendario delle procedure
per l’anno 2026 del decreto 19 giugno 2024    

     Con decreto direttoriale del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica n. 44 del 20 aprile 2026, si da attuazione delle previsioni 
di cui all’art. 10 del decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, 19 giugno 2024, recante «Incentivazione degli impianti a fonte rinnovabile innovativi o con costi di generazione elevati 
che presentino caratteristiche di innovazione e ridotto impatto sull’ambiente e sul territorio». 

 Il testo integrale del decreto unitamente agli allegati, che ne costituiscono parte integrante, è disponibile sul sito del Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica   www.mase.gov.it   

  26A02060
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    S.I.A.E. - SOCIETÀ ITALIANA DEGLI AUTORI ED EDITORI

      Elenco degli autori che non hanno rivendicato
il proprio diritto di seguito    

      SIAE pubblica l’elenco degli autori per i quali non è stato ancora rivendicato il diritto di seguito e/o le cui posizioni non sono ancora perfezio-
nate. Trattasi del diritto, riconosciuto all’autore ed ai suoi aventi causa, a percepire un compenso calcolato in percentuale sul prezzo delle vendite 
delle opere d’arte, concluse grazie all’intervento di «professionisti del mercato». Gli autori il cui nominativo è presente nell’elenco - o i loro aventi 
causa - sono tenuti a contattare gli Uffici SIAE - Literature & Visual Arts - Viale della Letteratura 30, 00144 Roma - per far valere il proprio diritto 
a norma di legge avvalendosi della modulistica già presente sul sito istituzionale dell’Ente (  http://www.siae.it/  ). 
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  26A02078  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2026 -GU1- 099 ) Roma,  2026  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio) 
validi a partire dal 1° GENNAIO 2024 

GAZZETTA UFFICIALE – PARTE I (legislativa) 
CANONE  DI ABBONAMENTO 
Tipo A    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari: 

(di cui spese di spedizione € 257,04)* - annuale €  438,00 
(di cui spese di spedizione € 128,52) * - semestrale €  239,00 

Tipo B    Abbonamento ai fascicoli della 1a Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi  
davanti alla Corte Costituzionale: 
(di cui spese di spedizione € 19,29)*  - annuale €  68,00 
(di cui spese di spedizione €   9,64)*  - semestrale € 43,00 

Tipo C     Abbonamento ai fascicoli della 2a Serie Speciale destinata agli atti della UE: 
(di cui spese di spedizione €  41,27)*  - annuale €  168,00 
(di cui spese di spedizione €  20,63)*  - semestrale €  91,00 

Tipo D     Abbonamento ai fascicoli della 3a Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali: 
(di cui spese di spedizione €  15,31)*  - annuale €  65,00 
(di cui spese di spedizione €   7,65)*  - semestrale €  40,00 

Tipo E     Abbonamento ai fascicoli della 4a serie speciale destinata ai concorsi indetti  
dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 
(di cui spese di spedizione €  50,02)*  - annuale €  167,00 
(di cui spese di spedizione €  25,01)*  - semestrale €  90,00 

Tipo F    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, 
ed ai fascicoli delle quattro serie speciali: 
(di cui spese di spedizione €  383,93*) - annuale €  819,00 
(di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale € 431,00 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI  (oltre le spese di spedizione) 
Prezzi di vendita: serie generale €    1,00 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico €    1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

 GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II 
(di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72  

  (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale € 55,46  

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) €  1,01 (€ 0,83+IVA) 

Sulle pubblicazioni della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%. Si ricorda che in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 
articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto solo la quota imponibile relativa al canone 
di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica editoria@ipzs.it. 

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo      € 190,00 
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni – SCONTO 5%       € 180,50 
Volume separato      (oltre le spese di spedizione)      € 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, devono 
intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e straordinari, relativi anche ad anni precedenti, 
devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.  
 Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.  
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi potranno 
essere forniti soltanto a pagamento. 

N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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